
Th e fi rst article of the 
United Nations Univer-
sal Declaration of Hu-
man Rights is: “All hu-
man beings are born free 
and equal in dignity and 
rights”. Human rights 
are inalienable funda-
mental rights to which a 
person is inherently en-
titled simply because he 
or she is a human being. 
Th ey are universal (ap-
plicable everywhere) and 
egalitarian (the same for 
everyone).

Th e fi rst idea of human 
rights was the concept of 
natural rights which ap-
peared as part of the me-
dieval natural law tradi-
tion and became impor-
tant with philosophers 
such as Locke. 
Many of the basic ideas 
that animated the human 

rights movement arrived 
from the Second World 
War and the atrocities 
of the Holocaust, culmi-
nating in the adoption of 
the Universal Declara-
tion of Human Rights 
in Paris in 1948. Th ere is 
considerable skepticism 
and debates about them 

because, for example, 
violence against women 
and girls is the most per-
vasive violation of hu-
man rights in the world 
today! More than one 
million children, most-
ly girls, are forced into 
prostitution every year; 
79% of the indigenous 
people in Perù are poor, 
and more than half live 
in extreme poverty; 250 
million children between 
the ages of fi ve and four-
teen are currently work-

ing. Two million girls, 
each year, are at risk of 
genital mutilation! 110 
million children in the 
world are out of school...
And so, let’s remember 
every day, every hour, ev-
ery minute of our mar-
vellous lives that “all hu-
man beings are born free 
and equal in dignity and 
rights”.

Noemi Rubini
caporedattore, II media

Lunedì e mercoledì, 
cinese. È questo il signi-
fi cato degli ideogrammi 
del nostro titolo.
L’Alexandria dal 2012-
2013 punta sul cinese 
certifi cato, grazie alla 
collaborazione con il ri-
nomato Istituto Confu-
cio di Torino.
I corsi permetteranno ai 
ragazzi di sostenere esa-
mi riconosciuti. È un’as-
soluta novità per la pro-
vincia di Alessandria che 
vede altre scuole avvici-
narsi in modo più sem-
plice all’insegnamento 
della lingua orientale. Il 
Cinese è una scelta: at-
tualmente sono quattor-
dici i ragazzi del Liceo 
che frequentano il corso 
due pomeriggi a settima-
na e acquisiranno crediti 
per gli esami di Stato; 
venti sono invece i ra-
gazzini della scuola se-
condaria di primo grado 
che per quattro ore a set-
timana studiano il Cine-

Domani 15 
dicembre
tavola rotonda sul 
progetto promosso 
dal prof. 
Matteo Torre
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In occasione dell’Open 
Day esce il nostro secondo 
numero de l’Alexandrino.
Dal primo numero sono 
avvenute alcune cose im-
portanti: innanzitutto il 
giornale ha conseguito la 
registrazione nelle testate 
giornalistiche autorizzate 
dal Tribunale di Alessan-
dria.
Il nostro Caporedattore 
Tommaso Turri è andato 
a studiare in Nuova Ze-
landa e in redazione è en-
trata Sara Abu che ha il 
compito di coordinare con 
Noemi Rubini un gruppo 
affi  atato di ragazzini che 
in questi mesi ha lavorato 
sodo per arrivare in edico-
la con un buon prodotto.
Le nuove fi rme si chia-
mano Eleonora Canfora 
ed Emilio Capurro, della 
quinta elementare; si sono 
uniti a noi Riccardo Mag-
gi e Filippo Bistagnino, 
Alberto Pagani, Giorgia 
Calì e Martina Coppola 
delle medie, Alessandra 
Azzalin del Liceo. Altri 
compagni hanno dato il 
loro contributo con alcuni 
pezzi. Anche chi ha la-
sciato la scuola continua 
a scrivere per il giornale, 
come Francesca Forin.
l’Alexandrino è dunque 
un’istituzione della scuo-
la. Sabato 15 dicembre 
per tutta la giornata la 
redazione al completo 
si alternerà a scuola per 
presentare il nostro “pro-
getto editoriale” , acco-
gliere nuovi spunti e an-
che nuove collaborazioni 
perché la nostra redazione 
è aperta a tutti.
In questo numero abbia-
mo concentrato l’atten-
zione su due argomenti: 
presentare le nostre tante 
attività che rendono spe-
ciale la scuola, come il ci-
nese, la digitalizzazione, i 
progetti interdiscipliari e 
i diritti delle persone, da 
quelli più semplici come il 
diritto al cibo e allo stu-
dio, a quelli più complessi 
come il diritto al lavoro 
e ad essere remunerati, il 
diritto al rispetto di ogni 
individuo, in particola-
re al rispetto delle donne 
che continuano ad esse-
re vittime di violenza. Il 
giornale esce al termine 

di un periodo in cui qua-
si ogni giorno l’ONU ci 
richiama al rispetto di 
un diritto fondamentale. 
Il giornale va in stampa 
all’indomani della conse-
gna uffi  ciale del Premio 
per la Pace all’Europa. 
Abbiamo pensato che non 
potevamo non aff rontare 
alcuni argomenti; anzi 
lo abbiamo fatto per far 
capire che, se anche siamo 
piccoli o troppo giovani, 
capiamo quali diffi  coltà 
la nostra società stia vi-
vendo.
All’interno ci sono pagine 
dedicate alla cultura, al 
tempo libero, allo sport e 
naturalmente non manca 
l’esercizio a noi più conge-
niale: l’intervista.
Abbiamo avuto l’oppor-
tunità che molti altri 
giornali avrebbero volu-
to avere: un’intervista in 
esclusiva con il nuovo Ve-
scovo di Alessandria (con 
noi nella foto). È stata 
un’esperienza preziosa e 
ne parliamo approfondi-
tamente; ci sono anche al-
tre interviste, alcune “in-
terne” e altre a personaggi 
famosi. Il nostro è stato un 
lavoro d’equipe, sostenuto 
dai nostri professori e dal-
le famiglie. Un lavoro che 
prosegue perché ci appas-
siona approfondire e do-
cumentarci e dare ad altri 
la possibilità di conoscere 
l’Alexandria Internatio-
nal School attraverso il 
racconto di chi la vive 
ogni giorno.

Auguri a tutti!

se, e a loro si affi  ancano 
anche i bambini di terza, 
quarta e quinta elemen-
tare che non vogliono 
perdere questa occasione 
di studio che apre loro 
nuove prospettive.
L’Istituto Confucio mo-

nitorerà sempre l’in-
segnamento da parte 
dei docenti e l’appren-
dimento dei ragazzi, e 
inoltre formerà durante 
tutto l’anno un docente 
interno all’Alexandria, 
Miss Grace. 

Per i ragazzi si apriranno 
presto anche opportu-
nità di scambi culturali 
con coetanei cinesi.

All’ingresso della nostra 
scuola c’è un bell’albero 
di Natale. Le decorazio-
ni sono state realizzate 
dai bambini della scuo-
la dell’infanzia. Le belle 
stelle e le campane co-
lorate che vedete appese 

all’abete sono state create 
utilizzando bottiglie di 
plastica, riciclate per un 
Natale ecocompatibile. 
Grazie Ladybugs di averci 
regalato la vostra creativi-
tà. Auguri a tutti voi e alle 
vostre famiglie!

Buon Natale dai Ladybugs
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A tu per tu con il Vescovo Guido

Mons. Gallese come 
Vescovo della Diocesi 
di Alessandria è a capo 
di 75 parrocchie. È un 
impegno gravoso, dovrà 
pregare tanto, per tutti, 
ma è già stato abituato 
ad aver un grande cari-
co di responsabilità. È 
stato infatti parroco di 
ben 6 chiese: certamente 
le sue domeniche erano 
piuttosto complicate da 
gestire.
Nel nostro incontro con 
il nuovo Vescovo gli ab-
biamo chiesto tante cose 
anche come intende re-
golarsi riguardo all’im-
partizione dei sacra-
menti. In Alessandria da 
tempo i ragazzini ricevo-
no la Cresima insieme 
alla Prima Comunione, 
un po’ come avveniva 
ai primi Cristiani. Non 
sappiamo ancora se que-
sto cambierà: Mons. 
Gallese dovrà prima 
parlarne con i parroci 
ma nella sua preceden-
te parrocchia i bambi-
ni ricevevano prima la 
Comunione, in quarta 
elementare, e poi la Cre-
sima in terza media. Pre-
pararsi ai sacramenti è 
un impegno particolare 
ma aiuta nel capire me-
glio la nostra religione. 
Ad una domanda speci-
fi ca il nostro nuovo Ve-
scovo ha detto che cia-
scuno di noi è libero di 
fare la propria scelta e di 
seguire la religione che 
preferisce. Esiste un solo 
Dio e tutte le religioni 

portano a lui. A propo-
sito della religione Cri-
stiana, Il Vescovo Guido 
ha detto che è l’unica 
religione in cui Dio si è 
fatto Uomo ed è anche 
la religione che permette 
a ciascuno di parlare con 
Lui liberamente, senza 
intermediari. E ha ag-
giunto: “Dio ci ama e ci 
vuole felici”. Queste cer-
tezze ci fanno sentire più 
vicini a Lui.
Siamo stati molto con-
tenti dell’opportunità 
che la nostra direttrice 
Nadia ci ha off erto gra-
zie alla collaborazione 
del dr. Caramagna, di-
rettore di Voce. Senza 
questo incontro non 
avremmo capito che il 
Vescovo è una persona 
importante ma è anche 
una persona come noi: 
nei giorni in cui gli ab-
biamo fatto visita non 
era ancora insediato 
nel palazzo Vescovile e 
quindi doveva occuparsi 
come ogni persona che 
si trasferisce in una casa 
nuova di piccole e gran-
di cose come far stare 
tutti i mobili. Il Vesco-
vo Guido è uno sporti-
vo e ci ha detto che gli 
manca moltissimo la sua 
bicicletta e il far sport in 
modo continuativo. Per 
questo lo abbiamo invi-
tato a venire nella nostra 
palestra dove potremmo 
insegnargli a giocare a 
palla pugno, il nostro 
sport, uno sport di nic-
chia che lui non cono-

sceva. Abbiamo saputo 
che è interista e che ama 
sciare, proprio come 

Giovanni Paolo II, che 
diventò Vescovo ancora 
più giovane di lui.

“La religione, tutte le 
religioni, permettono 
all’uomo di arrivare a 
Dio: anche io ho colto la 
chiamata come un modo 
per arrivare a Lui” è una 
delle risposte che più a 
colpito noi giovani re-
dattori de l’Alexandrino, 
i primi “giornalisti” che 
il vescovo eletto, Mons. 
Guido Gallese, ha in-
contrato in Alessandria.

La nostra visita è svolta 
qualche giorno prima 
il suo ingresso uffi  ciale, 
avvenuto il 25 novem-
bre, e dunque abbiamo 
avuto modo di conosce-
re in anteprima il nuovo 
Vescovo della diocesi di 
Alessandria.

Abbiamo conosciuto un 
amico dei ragazzi. Non 
avevamo idea che si po-
tesse parlare con tanta 
semplicità con un perso-
naggio così importante.

Tra tante domande, an-
che personali, che gli 
abbiamo rivolto dai più 
piccoli di quinta ele-
mentari, ai più grandi 
di medie e liceo, abbia-
mo colto insegnamenti 
importantissimi. Il più 
importante di tutti: “im-
parate a farvi una vostra 
idea dei fatti”.

Sembra fatta apposta per 
noi questa esortazione: 
nel numero scorso ci sia-
mo interrogati sul valore 
delle informazioni che 
riceviamo e Giorgia lo 
fa anche in questo nu-
mero che dedichiamo 
principalmente ai diritti 

delle persone. Ecco al-
lora un’altra esortazione 
di Mons. Gallese che ci 
deve far rifl ettere e im-
pegnare: “il mondo lo 
miglioriamo tu ed io; 
non possiamo aspettare 
che il mondo lo miglio-
rino gli altri”. 

Riccardo gli ha chiesto 
cosa conosce di Ales-
sandria e mons. Gallese 
ha risposto: “Di Ales-
sandria conosco molto 
poco, tranne che appena 
fondata ebbe subito la 
sua diocesi. Ma sto leg-
gendo la sua storia e per 
questo posso dire che, 
nonostante le grandi 
diffi  coltà che la città sta 
vivendo, riuscirà a risol-
levarsi”.

Una domanda non pote-
va mancare: “Eminenza 
cosa ha provato quando 
le hanno comunicato 
che sarebbe stato vesco-
vo?” Mons. Gallese ci 
ha raccontato tutti i re-
troscena: “Ero a Roma 
con la commissione 
presbiteriale italiana. In 
quel momento ero a ta-
vola e suonò il mio cel-
lulare. Era il Cardinale 
di Alessandria, mons. 
Versaldi, che mi chiede-
va il permesso di dare il 
mio numero di telefono 
alla Nunziatura. In quel 
momento capii che ero 
diventato vescovo di 
Alessandria. Ho provato 
felicità ma anche un sen-
so di paura.”.

Il carisma del Vescovo 
Guido ha conquistato 
tutti noi.

“Dio ci ama e ci vuole felici”
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DIRITTI

L’istruzione é un dirit-
to  e un dovere per noi 
ragazzi  ma gli “affet-
ti da analfabetismo” 
sono ancora troppi. 
Il problema della di-
spersione scolastica è 
tipico anche dei Paesi 
civilizzati,ma, ci sono 
troppi luoghi del mon-
do dove il diritto allo 
studio non è garantito: 
in Yemen e in Niger, in 
Ciad ed inMali, e anco-
ra in Guinea e in Paki-
stan: sono oltre 115 mi-
lioni i bambini che non 
frequentano  la scuola. 
Non andando a scuola 
si fa fatica a comunica-
re e si hanno poche spe-
ranze per il futuro. In 
questa discriminazione 
le più colpite sono le 
bambine, come succede 
in Sri Lanka. La nostra 
scuola ogni anno racco-
glie fondi per Nethmy 
Kawya, una bambina 
di 7 anni, non udente 
di quel paese asiatico. 
I disabili  non vengono 
infatti sostenuti come 
nel nostro Paese ed 
adottarla signifi ca ga-
rantirle un’istruzione, 
ma anche avere abiti e 
cibo ogni giorno. La si-
tuazione dell’istruzione 
del mondo non cambie-
rà fi nché non si capirà 
che essa è molto più del 
semplice apprendimen-
to. In un paese povero, 
i giovani rappresentano 
la ricchezza più impor-
tante e la migliore spe-
ranza di spezzare la ca-
tena che lega ignoran-
za, povertà, sfruttamen-
to e sottosviluppo. In 
una scuola a misura di 
bambino i più giovani 
apprendono, oltre alle 
nozioni che li salva-
no dall’analfabetismo, 
competenze e compor-
tamenti che serviranno 
loro nel corso di tutta 
l’esistenza.
Ogni uomo ha dirit-
to all’ istruzione che 
gli permette la cresci-
ta sua e della società 
cui appartiene Ovun-
que l’istruzione deve 
essere fi nalizzata allo 
sviluppo della persona-
lità e al rafforzamento 

del rispetto dei diritti 
dell’uomo come evi-
denzia la Dichiarazio-
ne universale dei diritti 
dell’uomo. 

LA SITUAZIONE 
IN ITALIA

La nostra Costituzione, 
con l’art 3, afferma la 
parità sociale, l’ugua-
glianza senza distinzio-
ne di sesso, razza, lin-
gua, religione, opinioni 
politiche, condizioni 
personali e sociali. Più 

oltre, nell’art. 33, affer-
ma che Scienze, Arte 
e il loro insegnamen-
to sono liberi: la Re-
pubblica detta norme 
generali di istruzione 
e provvede a istituire 
scuole statali per tut-
ti gli ordini e gradi. 
Nell’art.34 si sottolinea 
inoltre la gratuità delle 
scuole con obbligo di 
nove anni di frequenza 
per tutti i cittadini di età 
scolare.
La scuola statale ob-
bligatoria esiste in Ita-
lia da quasi 150  anni 

ed è cominciata con 
l’ Unità d’ Italia (alla  
fi ne dell’Ottocento). A 
quell’ epoca il primo 
obiettivo da raggiunge-
re era quello di sconfi g-
gere  l’ analfabetismo .
In base alla Costituzio-
ne, in Italia chiunque 
può aprire una scuola 
privata, purché questo 
non comporti costi per 
lo Stato e vengano ri-
spettate le stesse rego-
le che valgono per le 
scuole pubbliche.
Lo Stato deve control-
lare che la scuola pari-
taria fornisca gli stessi 
programmi della pub-
blica, così da essere co-
erente con la domanda 
formativa delle fami-
glie . I titoli di studio 
rilasciati dalla scuola 
paritaria hanno lo stes-
so valore legale della 
scuola pubblica. In Ita-
lia ci sono molte scuole 
private paritarie: una 
volta erano gestite pre-
valentemente da ordini 
religiosi . Oggi accanto 
a queste ultime ci sono 
anche quelle gestite da 
laici, come l’ Alexan-
dria International Scho-
ol.
La nostra scuola è com-
pletamente diversa da 
alcune scuole stata-
li perché qui si paga 
una retta e, disponen-
do di maggiori risorse, 
possiamo usufruire di 
maggiore materiale di-
dattico: il PC portatile, 
la lavagna multimedia-
le nella classe e libri 
interattivi. Ci ritenia-
mo molto fortunati, per 
questo abbiamo deciso 
di essere tutti “mamme 
e papà” della piccola 
Netmy!

Sull’argomento si è 
svolta una specifi ca 

lezione a scuola. 
Questo articolo è il 

frutto delle conside-
razioni di: Riccardo 

Maggi, Beatrice 
e Cecilia Tasca, 

Filippo Bistagnino, 
Agnese Colombo, 

Mila Domke, 
Andrea Piasentin, 
Clelia Bergadano

ANCORA UN SOGNO PER MOLTIALLO STUDIO

La scuola Alexandria ha adottato una bambina per garantirle il diritto allo studio

Malala
un esempio per tutti

Malala Yousafzai, 
quattordic i anni, una 
ragazza pakistana, vo-
leva andare a scuola, 
ma i soldati talebani le 
hanno sparato in testa 
perché le donne in in 
Pakistan non hanno il 
diritto all’istruzione, 
quindi non possono 
andare a scuola. Fortu-
natamente non è morta 
ma è in condizioni gra-
vi. È stata trasportata 
dall’ospedale militare 
dove si trovava, a Lon-
dra per off rirle migliori 
cure.
Questa coraggiosa ra-

gazza, dall’età di 13 
anni, descriveva su un 
blog della BBC la si-
tuazione delle donne 
nel regime talebano.
In Pakistan si impedi-
sce alle donne di rice-
vere l’istruzione perché 
per la guerra ha biso-
gno di ignoranza.
Chi non è istruito non 
si rende conto che la 
guerra produce solo 
soff erenza; non ha gli 
elementi per giudicare 
e quindi per capire chi 
siano i veri nemici della 
popolazione. 

“C’è qualcosa di comu-
ne in tutte le religioni, 
ma il modo di arrivare a 
Dio è diff erente e sicura-
mente qualcuno di noi 
sbaglia. Nell’Islam Dio è 
onnipresente e si trova in 
ogni cosa della vita e tut-
te le cose rivolte a dio in 
lingua diversa dall’Arabo 
vengono tradotte da un 
Angelo. Il Cristianesimo 
è l’unica religione in cui 
Dio diventa uomo.” - 
Mons. Gallese.
Che cos’è la diff erenza 
di religione per noi ra-
gazzi? Cosa pensiamo 
noi? Per alcuni ragazzi la 
fede aiuta a superare gli 
ostacoli dell’adolescen-
za, permette di evitare 
errori. La religione è la 
porta per il Paradiso, è 
consolazione nella vita. 
Ci sono altri ragazzi che 
non la pensano nello 
stesso modo o non cre-
dono alla stessa religio-
ne; questo può compor-
tare litigi o isolamento 
dal resto della società. 
Perché così tante religio-
ni? Perché pensare che 
qualcuno si sbaglia: nes-
suno sceglie dove nascere 
o in che famiglia nascere 
e quindi la maggior par-
te dei fedeli non sceglie 
la propria religione, ma 
nasce in un ambito in 
cui si professa una fede 
che diventa la propria. 
Alla base di tutte reli-
gioni ci sono quelli che 
i Cristiani chiamano 
“Comandamenti”: “non 
uccidere”, “non menti-
re” “non fare del male al 
prossimo”; sono regole 
che derivano dal buon 
senso dell’uomo stesso 
quando la sua mente è li-
bera da condizionamen-
ti. Una delle paure più 
grandi è la paura della 
morte e da sempre l’uo-
mo ha avuto la necessità 
di credere all’esistenza di 
una vita dopo la morte e 
di spiegare la creazione 
dell’Universo. Samuele 
Rota, della classe 4° li-
ceo, dice: “È molto più 
triste pensare che dopo 
la morte non ci sia nien-
te, che siamo tutti con-

dannati a una fi ne come 
gli altri esseri viventi e la 
religione è un conforto 
che aiuta le persone a su-
perare questo destino “. 
Anche dopo la visita al 
nuovo Vescovo di Ales-
sandria ci siamo con-
frontati per capire se la 
religione ha certezze. È 
un discorso complesso a 
cui possiamo dare alcu-
ne risposte: la religione 
si basa sulla fede, tutte 
le religioni vanno rispet-
tate, perché ogni religio-
ne fa parte della storia e 
della cultura di ogni ci-
viltà. Secondo Benedet-
to Roncati, della classe 
2° Liceo “L’esistenza di 
Dio è dimostrabile per 
via della fede che riem-
pie ognuno di noi, che 
Dio stesso ci ha dato, 
ma dipende da noi se 
coltivarla oppure no”. E 
per chi nasce in un paese 
buddista o musulmano? 
Anche essi avranno fede 
nel loro Dio, soprattutto 
i Buddisti, i quali credo-
no nella rincarnazione 
del proprio Dio. Ales-
sandra Azzalin, classe 4° 
liceo ha un suo modo di 
vedere la Chiesa, i suoi 
esponenti e la religio-
ne stessa, ritiene che ci 
siano troppe ingiustizie 
e che in un’epoca come 
quella in cui viviamo 
ci dovrebbe essere più 
sostegno da parte della 
Chiesa a coloro che ne 
hanno bisogno: meno 
apparati e più pane. 
Ci sono tanti punti in-
terrogativi che continua-
no ad animare l’umani-
tà: questo è positivo e il 
rispetto con il continuo 
confronto dovrebbe es-
sere alla base di un mon-
do in cui non si dubiti 
dell’esistenza di un’enti-
tà divina, non si additi 
qualcun altro perché la 
pensa in modo diverso, 
ma piuttosto si faccia 
tutti la propria parte per 
un mondo in pace e mi-
gliore.

Sara Abu
caporeddatore, II liceo

Un’umanità
tante religioni

DI CULTO

 A settembre, in Emilia-
Romagna a Campovolo, 
si è svolto il concerto 
benefi co “Italia loves 
Emilia” al quale hanno 
partecipato i più famosi 
cantautori e cantanti di 
tutta Italia. 
150’000 sono state le 
persone che sono anda-
te lì a seguire di perso-
na lo spettacolo e sono 
stati venduti 150’153 

tagliandi a 25€ l’uno e 
sono stati raccolti quasi 
4’000’000 di euro solo 
dalle persone presenti a 
Campovolo. Anche su 
SKY il concerto è stato 
trasmesso a pagamen-
to (10€) su PAY PER 
VIEW, e su ben 11 ra-
dio: anch’ io l’ho ascol-
tato in auto e a casa in 
radio, su RDS. Ho ascol-
tato Giorgia, Zucchero e 

Renato Zero, ma altri 
artisti erano presenti: 
Claudio Baglioni, Elisa, 
Tiziano Ferro, Jovanot-
ti, Ligabue, Litfi ba, Fio-
rella Mannoia, Negra-
maro e Nomadi, mentre 
non era presente Laura 
Pausini, in attesa di un 
bambino. 
I soldi ricavati verran-
no utilizzati per la rico-
struzione di una o più 
scuole che ospiteranno 
140’000 studenti, che 
sono attualmente senza 
un’aula dove fare lezio-
ne. 
Due associazioni vigile-
ranno affi  nché il tutto 
sia svolto bene e in fret-
ta: Italia Loves Emilia e 
Italia Loves Emilia On-
lus.

Samuele Genova
I media

La musica ricostruisce le scuole

Giovedì 14 giugno, ac-
compagnati dai geni-
tori, abbiamo vissuto 
un’esperienza davvero 
emozionante e ricca di 
pathos, in favore dei ter-
remotati dell’Emilia Ro-
magna.
Negli ultimi giorni di 
scuola, con l’aiuto dei 
nostri genitori, unita-
mente alla mamma di 
Lucas Manini, abbiamo 
organizzato una raccolta 
di viveri non deperibili e 
materiale igienico sani-
tario per le persone che 
hanno subito l’orrore 
del sisma ed avevano, ed 
hanno tuttora, bisogno 
del nostro aiuto. 
In pochi giorni abbiamo 
raccolto ben 30 scato-
loni, suffi  cienti per coa-
diuvare un gran numero 

di famiglie; 
sono sta-
ti stoccati 
n e l l ’ a u l a 
magna del-
le scuola 
e poi tra-
sportati di-
rettamente 
alle tendo-
poli, nei pressi di Sas-
suolo. Qui il sindaco ha 
ritenuto di ringraziarci 
personalmente. 
Di sicuro è stato emo-
zionante vedere molte 
persone che non han-
no più nulla ma hanno 
mantenuto la dignità ed 
il sorriso nel ringrazia-
re per il nostro piccolo 
gesto; ma soprattutto è 
stato bellissimo che mol-
ti giovani ragazzi, con 
solidarietà e particolare 

speranza, cercassero di 
risollevare la regione da 
questo brutto periodo. 
È stata una gita davvero 
speciale.

Una giornata a Sassuolo 
all’insegna della solidarietà

TERREMOTO EMILIA
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DIRITTI

Ognuno dei diritti di 
cui trattiamo ha un suo 
momento di evidenza, 
una giornata specifi ca di 
sensibilizzazione e aiuto. 
Per chi ha fame, questo 
giorno è il 24 novembre. 
E gli altri giorni cosa 
succede?
Quesnt’anno, sabato 24 
novembre, più di 9000 
volontari del Banco Ali-
mentare del Piemonte 
in oltre 1000 supermer-
cati  hanno lavorato per 
raccogliere alimenti a 
lunga conservazione che 
verranno distribuiti a 
persone e ad associazio-
ni che aiutano i senza 
tetto, i poveri e coloro 
che hanno problemi an-
che momentanei a pro-
curarsi un pasto. Con il 
Banco vengono aiutate 
più di 110 mila perso-
ne povere, tutto l’anno. 
Quindi la colletta ali-
mentare è un momento 
di grande visibilità che 
permette di “stoccare” 
generi alimentari per ne-

cessità che continuano a 
presentarsi nel tempo.
In provincia di Ales-
sandria 600 volontari 
hanno “presidiato” 140 
punti vendita invitan-
do chi stava facendo la 
spesa a donare qualcosa 
per chi la spesa non può 
farla. Per la nostra pro-
vincia la sede del Banco 
Alimentare è a Novi Li-
gure, presso l’ex caserma 
Giorgi.
È importante ricordarsi 
tutto l’anno di questa 
Fondazione e della rete 
presente sul territorio. 
Ben vengano quindi 
iniziative come quella 
promossa da L’offi  cina 
dell’occhiale di Corso 
Roma in Alessandria: il 
negozio ha creato delle 
magliette che ha messo 
in vendita proprio per 
aiutare le necessità del 
Banco.
Restando a Novi Ligu-
re, quando si pensa alla 
mensa dei poveri si pen-
sa alla “San Vincenzo “.

I volontari  vincen-
ziani  operano a Novi 
da lungo tempo, in-
nestandosi su un tes-
suto molto vivace, sia 
cattolico che laico. 
Tutti a Novi Ligure san-
no che la San Vincenzo 
è un passaggio obbligato 
per chi chiede assisten-
za, perché con grande 
disponibilità i volonta-
ri cercano di risolvere 
molti casi o perlomeno 
di dare un primo aiuto. 
La San Vincenzo inter-
viene in situazioni di 
diffi  coltà, attraverso la 
mensa, la distribuzio-
ne di abiti e biancheria, 
il sostegno economico, 
tutto l’anno. Realtà si-
mili sono presenti in 
tutte le città, possono far 
riferimento a istituti reli-
giosi, alla Diocesi (Cari-
tas), ma anche alla Croce 
Rossa od altre istituzioni 
benemerite.

Giorgia Calì
III media

Tutto il mondo, per un 
giorno, “celebra” la gior-
nata mondiale contro 
l’AIDS, malattia che 
ancora oggi miete molte 
vittime. È una giornata 
dedicata a far conoscere 
questa malattia, anche 
e soprattutto in termini 
educativi.
Le iniziative previste 
in tutto il mondo sono 
numerose e in Italia due 
grandi organizzazioni 
sono impegnate su que-
sto fronte, non solo in 
questa giornata. L’AN-
LAIDS è l’associazione 
nazionale per la lotta 
contro l’AIDS ed è la 
più famosa. Ma c’è an-
che la LILA, lega italiana 
per la lotta contro l’aids.
Di questa epidemia 
mondiale si parlava mol-
to negli anni ’80; infat-
ti la prima diagnosi in 
Italia avvenne nel 1982. 
I nostri genitori ci rac-
contano che era un ar-
gomento di discussione, 
le televisioni se ne occu-
pavano, forse perché in 

quegli anni morivano a 
causa di questa malattia 
personaggi famosi, come 
la rock star Freddy Mer-
cury, leader dei Queen. 
Oggi l’AIDS non fa più 
notizia.
Eppure, solo in Italia cir-
ca 4mila le nuove infe-
zioni l’anno (ma si tratta 
di un dato sottostima-
to), con 5,8 nuovi casi di 
positività all’Hiv l’anno 
ogni 100mila persone 
residenti (ma è una me-
dia statistica, perché in 
diverse regioni sono ol-
tre 8). L’Italia è un paese 
a incidenza medio-alta, 
quindi la prevenzione è 
necessaria. 

Oggi non è così eppure 
l’AIDS è una malattia 
del sistema immunitario 
causato dal virus HIV. 
I fattori principali della 
sua diff usione sono la 
trasmissione per via ses-
suale, l’uso di siringhe 
infette e la trasmissione 
“verticale” dalla madre al 
fi glio al momento della 

nascita e attraverso il lat-
te materno. C’è bisogno 
di informazione, soprat-
tutto per noi ragazzi. Le 
persone colpite sono più 
facilmente soggette alle 
infezioni, compresi i tu-
mori che generalmente 
non toccano le persone 
con un sistema immuni-
tario normale. Se ne par-
la meno perché l’Aids 
viene percepita meno 
drammaticamente: si 
muore meno e quindi è 
meno grave. No, non è 
così: oggi si muore meno 
perché ci sono cure più 
effi  caci che rallentano 
il processo di infezione 
Hiv nel suo tradursi in 
AIDS ma non è suffi  -
ciente una campagna di 
sensibilizzazione all’an-
no per chiudere l’argo-
mento.

Alberto Pagani,
III media

Il diritto alla salute è una 
cosa ovvia e naturale nei 
Paesi Europei, ma non 
tutto il mondo gode di 
questo privilegio. 
Per i governi molto po-
veri non è possibile pa-
gare le cure a tutti i pro-
pri cittadini e in alcuni 
paesi come l’ America il 
diritto alla salute è rela-
tivo, considerando che 
gli ospedali sono tutti 
privati e non statali.
In questo contesto vor-
rei portare la mia espe-
rienza: i miei genitori, di 
origine bengalese, sono 
proprietari di una ditta 

tessile nel loro paese. In 
Bangladesh non esiste il 
diritto alla salute e c’è 
un’enorme diff erenza tra 
le classi sociali: si tratta 
di un paese molto gio-
vane, per anni contesta-
to tra Pakistan e India, 
quindi ancora instabi-
le. Per questo motivo, 
i miei genitori hanno 
messo a disposizione un 
medico che una volta a 
settimana riceve tutti i 
poveri che non si posso-
no permettere di pagare 
gli ospedali. Ogni anno 
una percentuale del gua-
dagno della ditta viene 

impiegato per curare 
alcuni operai con gravi 
malattie. 
Quest’anno, una donna 
di ventitre anni ha rice-
vuto assistenza da parte 
della nostra ditta per cu-
rarsi il cancro al fegato. 
Il diritto alla salute è uno 
di quei diritti inequivo-
cabili, a cui devono asso-
lutamente accedere tutte 
le persone. È un diritto 
che deve essere garantito 
dallo Stato, come avvie-
ne in Italia. 

S.A.

DI ALIMENTARSI DI ESSERE CURATI

Il cibo è un diritto non 
solo il 24 novembre

Assistenza per tutti
Benefattori in Bangladesh

Aids esiste ancora
Perché se ne parla solo il 1° dicembre?

Quella sulle donne è la 
violenza più diff usa, non 
conosce confi ni: in tut-
ti gli ambienti, in tutti 
i Paesi, qualunque sia la 
religione professata, o il 
grado di istruzione della 
vittima e del suo perse-
cutore, la violenza sulle 
donne sembra non avere 
risoluzione.
Domenica 25 novembre 
era la giornata mondia-
le indetta dall’ONU per 
porre fi ne violenza sulle 
donne. È così dal 1999.
Le associazioni in decine 
di città si sono date ap-
puntamento, hanno or-
ganizzato manifestazioni 
ed eventi diversi tra loro, 
anche cortei e discussio-
ni naturalmente.
 L’allarme sociale gene-
rato dal fenomeno non 
è abbastanza evidente 
nonostante i fatti di cro-
naca e le statistiche non 
lascino dubbi: sono in-
fatti centinaia le donne 
che ogni anno vengono 
uccise in ciascun Pae-

se (in Italia dall’inizio 
dell’anno sono 120, le 
ultime due sono state 
uccise in queste ore; a 
Casale Monferrato una 
“installazione” ha dato 
nome e cognome a cia-
scuna di loro esponendo 
in piazza altrettante paia 
di scarpe) ed una donna 
su tre subisce violenza 
fi sica o sessuale nel cor-
so della propria vita. Ne 
scrivo perché in questa 
statistica ci sono anche 
ragazze della mia età.
 Questo ultimo dato 
mi fa rifl ettere, suscita 
in me una sensazione 
di preoccupazione e di-
sagio: penso a quante 
sono le donne o le pic-
cole donne che conosco 
e alle quali voglio bene, 
che, stando alle statisti-
che, hanno dovuto pati-
re una soff erenza tanto 
grande e abbiano taciu-
to o cercato invano di 
ricucire una ferita, che 
nell’anima, non penso 
si possa mai richiudere. 

Il mio disagio nasce nei 
confronti di una società 
nel suo insieme è anco-
ra immatura cultural-
mente, per certi aspetti 
medievale, se la donna 
teme di denunciare la 
violenza per il timore dei 
giudizi negativi che ne 
scaturirebbero. Qualche 
passo avanti, a livello 
legislativo, è stato fatto. 
Sono stati portati avan-
ti progetti parlamentari, 
grazie soprattutto alle 
Commissioni composte 
da donne di ogni schie-
ramento politico che, 
almeno su questo tema 
hanno lavorato insieme. 
Grazie al loro lavoro si 
è arrivati all’approva-
zione della legge contro 
lo stalking, che è stato 
fi nalmente riconosciuto 
come reato, ma proprio 
nei giorni scorsi a Udi-
ne è morta una giovane 
mamma di 22 anni che 
per tre volte aveva de-
nunciato il suo ex com-
pagno eppure le forze 

dell’ordine non sono 
riusciti a salvarla. Infat-
ti, la legge sullo stalking 
è solo un passo e molto 
dovrà essere ancora fat-
to per quanto riguarda i 
“tempi di intervento”, la 

“certezza della pena” e la 
sua esecuzione. 
Quanto tempo dovrà 
ancora passare perché le 
donne, le ragazze pos-
sano sentirsi al sicuro? 
Tutte noi abbiamo dirit-

to si sentirci tutelate nei 
nostri diritti.

Elettra Rizzetto
III media

Ancora un 25 novembre senza risposte

DI SENTISI AL SICURO
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Alla fi ne di giugno è suc-
cesso un fatto che non 
dovrebbe accadere in 
un paese come il nostro, 
in una provincia come 
Alessandria: 39 perso-
ne marocchine hanno 
deciso di sospendere il 
lavoro di braccianti agri-
coli poiché il datore di 
lavoro non pagava più 
i loro salari da mesi. Si 
sono stabiliti sul ciglio 
della strada, difronte alla 
cascina, montando del-
le tende, per protesta. I 
braccianti sono stati sot-
to il sole cocente per più 
di un mese e io ne sono 

testimone: vedere quella 
gente sotto delle tende a 
più di 35° è una cosa che 
non si può descrivere. 
Erano in tanti e in poco 
spazio; vivevano del-
le poche cose che tante 
persone davano loro, per 
aiutarli dopo lo sfrutta-
mento patito.
Alcuni braccianti clan-
destini vivevano in stan-
ze della cascina, parago-
nabili a un porcile… 
Queste povere persone, 
arrivate da noi con il mi-
raggio di vivere meglio e 
di vivere del loro lavoro, 
sono state molto gen-

tili con tutti coloro che 
sono intervenuti dimo-
strando solidarietà. Un 
giorno mi hanno off erto 
del the alla menta, buo-
nissimo; altri giorni ho 
giocato a dama con loro. 
Mi hanno aiuto a co-
struire anche una fi onda 
di legno. Non li dimen-
ticherò mai.
 Ci sono state molte 
manifestazioni dei brac-
cianti e dei loro sosteni-
tori contro i proprietari 
della cascina e si sono ot-
tenuti dei risultati posi-
tivi, ma anche negativi: i 
clandestini hanno avuto 

il permesso di soggior-
no per 1 anno per mo-
tivi umanitari, ma quasi 
tutti sono stati licenziati 
e sostituiti da lavoratori 
indiani. 
La Provincia ha off erto 
un lavoro temporaneo 
di tre mesi ad alcuni di 
loro, ma è una situazio-
ne tutt’altro che chiarita.
Il lavoro è un diritto e 
tutti dovrebbero essere 
pagati in modo equo, la-
vorare il giusto numero 
di ore, non essere sfrut-
tati a causa delle neces-
sità. 

S.G.          

Nel mondo cresce la 
schiera dei nuovi poveri 
e in Italia i dati sono pre-
occupanti a causa di una 
crisi improvvisa che ha 
cambiato molte cose.
Tra le novità portate dal-
la situazione economica 
attuale c’è il ricorso al 
microcredito.
Nel 2006 quando fu in-
trodotto uffi  cialmente in 
Italia dal Comitato pre-
sieduto dall’ex Ministro 
Mario Baccini nessuno 
avrebbe scommesso sul 
suo “successo” nonostan-
te fosse uno strumento 
eccezionale, già cono-
sciuto da circa 20 anni e 
al quale l’ONU ha dedi-
cato l’anno 2005.
Cos’è il microcredito?
È un credito di piccolo 
ammontare fi nalizzato 
all’avvio di un’attività 
imprenditoriale o a far 
fronte a spese di emer-
genza, a disposizione di 
soggetti vulnerabili dal 
punto di vista sociale ed 
economico, che general-
mente sono esclusi dal 
settore fi nanziario for-
male, perché impossibi-
litati a fornire garanzie.
Nel 2006 Mohammed 
Yunus ha ricevuto il pre-
mio Nobel per la Pace 
per aver dato vita alle 
cosiddette “banche dei 
poveri” in Bangladesh. 
Nel 1974 il suo paese 
fu colpito da una vio-
lenta inondazione, a cui 
seguì una grave carestia 
che causò la morte di 
centinaia di migliaia di 
persone. Fu in quest’oc-
casione che Yunus si rese 
conto di quanto le teo-
rie economiche che egli 
insegnava all’Universi-
tà fossero lontane dalla 
realtà. Decise, dunque, 
di uscire nelle strade per 
analizzare l’economia di 
un villaggio rurale nel 
suo svolgersi quotidia-
no. La conclusione che 
egli trasse dall’analisi fu 

la consapevolezza che la 
povertà non fosse dovuta 
all’ignoranza o alla pigri-
zia delle persone, bensì al 
carente sostegno da parte 
delle strutture fi nanzia-
re del paese. Fu così che 

Yunus decise di mettere 
la scienza economica al 
servizio della lotta alla 
povertà, inventando il 
microcredito moderno.
Il suo primo prestito fu 
di soli 27 dollari USA, 

che prestò ad un grup-
po di donne del villaggio 
di Jobra (vicino all’Uni-
versità di Chittagong). 
Producevano mobili in 
bambù ed erano costret-
te a vendere i prodotti 

ALLA REMUNERAZIONE DEL LAVORO DI INFORMAZIONE

La rivolta di Castelnuovo Scrivia

Il microcredito contro la crisi (anche di valori)

Siamo in   Marocco, fra 
le montagne, dove la 
produzione dell’olio di 
argan è una tradizione 
secolare. Le coltivazioni 
sono  su terrazzamenti.  
L’argan è un grande al-
bero che produce frutti 
dai quali si estrae un 
olio essenziale molto 
pregiato. La produzio-
ne dell’olio è da sempre 
un’attività femminile. 
Il microcredito e pro-
getti internazionali di 
aiuto hanno consentito 
di creare piccole coope-
rative che si occupano 
della produzione e del-
lo sviluppo della vendi-

ta del prodotto in tutto 
il mondo.
 Una di queste associa 
una ventina di lavora-
trici,  divise in  grup-
pi di 4-5, che hanno 
avviato l’attività anche 
grazie al  denaro del 
microcredito che con-
sente loro di restituire 
il prestito con i loro 
tempi. Il microcredito 
ha nelle donne le desti-
natarie per eccellenza, 
perché sono in grado di 
spenderlo in modi in-
telligenti e farlo frutta-
re, gli uomini, invece, 
fi nirebbero per perder-
lo al gioco o sprecarlo. 

Il microcredito in Italia 
non viene molto prati-
cato, ma forse lo sarà, 
seguendo l’esempio di 
quanto già avviene in  
Africa, India  e alcune 
zone del  Sudamerica: è 
un’opportunità e anche 
un simbolo di civiltà, 
solidarietà e rispetto 
nei confronti delle per-
sone più deboli, come 
le donne. Il microcre-
dito rende le donne 
più indipendenti ed in 
grado di sostenere la 
famiglia.

Emilio Capurro
V elem.

Ecco un bell’esempio di impiego del microcredito

La fabbrica dei profumi

del loro lavoro a coloro 
dai quali avevano preso 
in prestito le materie pri-
me ad un prezzo da essi 
stabilito. Questo riduce-
va drasticamente il mar-
gine di guadagno di que-
ste donne e le condanna-
va di fatto alla povertà. 
D’altra parte, le banche 
tradizionali non erano 
(e non sono) interessate 
al fi nanziamento di pro-
getti tanto piccoli che 
off rivano basse possibili-
tà di profi tto a fronte di 
rischi elevati. Soprattut-
to le banche non aveva-
no alcuna intenzione di 
concedere prestiti a don-
ne, tanto più se non po-
tevano off rire garanzie. 
Yunus “ribaltò” la situa-
zione e concesse prestiti 
proprio a donne, piccole 
cifre equivalenti ai 5/10 
euro di oggi suffi  cien-
ti per acquistare un ago 
speciale per cucire pelli, 
una busta di sementi per 
condurre un orto, ecc… 
Le donne sono il “target” 
privilegiato perché più 
responsabili nell’impie-
go del denaro e nella sua 
restituzione. Infatti con 
il microcredito Yunus ha 
introdotto un concetto 
nuovo: prestito ad un 
gruppo di donne, dove 
la prima riceve il denaro 
e le altre possono attivare 
la loro attività solo quan-
do la prima restituisce la 
cifra. Forte è dunque il 
senso di responsabilità.
In una situazione come 
quella attuale, in crisi 
economica ma anche di 
valori, tutti i Paesi Eu-
ropei dovrebbero dare 
impulso al microcredito: 
la crisi si combatte tutti 
insieme, con responsabi-
lità.

Martina Coppola, 
II media,

Possiamo fi darci delle 
informazioni che te-
legiornali e giornali ci 
somministrano ogni 
giorno, con dovizia di 
particolari, a volte più 
di colore che di sostan-
za?
L’attendibilità delle no-
tizie è fondamentale so-
prattutto in una società 
in cui si è “bombardati” 
di informazioni.

Godiamo di un’immen-
sa fortuna nell’essere 
aggiornati tutti i gior-
ni tramite programmi 
televisivi e quotidiani 
perché l’informazione 
è alla base della nostra 
vita: sarebbe spaventoso 
pensare di non ricevere 
notizie o di averle in 
modo “fi ltrato” come 
avviene in alcuni Paesi 
dove è proibito colle-
garsi alla rete e “scarica-
re” tutto quello che essa 

consente di avere.
Alla nostra età è un do-
vere aggiornasi perché 
conoscere ciò che acca-
de nel mondo e intor-
no a se aiuta ad essere 
parte del mondo in cui 
viviamo. I quotidiani 
non sempre raccontano 
tutta la verità, oppure 
la raccontano con una 
“inclinazione” di parte, 
enfatizzano le notizie 
per uno “scoop” oppu-
re ci inducono a pen-
sare che tutto debba 
cambiare in poche ore: 
prendiamo per esempio 
l’accorpamento delle 
Provincie. Se ne è par-
lato a lungo, come se 
dovesse essere cosa fatta 
e invece scopriamo che 
il decreto non è anco-
ra legge. Forse i tempi 
dell’informazione sono 
diversi rispetto a quelli 
della politica, in questo 
caso, ma per tutto il re-
sto?
Dobbiamo essere noi a 
capire a quali fonti cre-
dere e a quali notizie.
Il lessico che viene usa-
to non è sempre com-
prensibile a noi ragazzi. 
Spesso dobbiamo ricor-
rere al vocabolario per 
poter
capire una frase, ma la 
cosa più diffi  cile è in-
terpretare il giusto si-
gnifi cato del contenuto 
di un articolo o di una 
trasmissione.
Negli studi televisivi 
si vedono giornalisti e 
spettatori che discutono 
animatamente su argo-
menti interessanti, che 
risultano per noi confu-
si. Altri argomenti ven-
gono trascurati seppure 
più importanti degli al-
tri. Il gossip imperversa 
e spesso ci sono minuti 
e minuti dedicati a que-
sto o a quel personaggio 
che, però, non ha alcun 
impatto sulla vita reale 
delle persone che ascol-
tano.
Questo succede perché 
il pubblico segue mag-
giormente le notizie 
che riguardano taluni 
fatti: la cronaca “spic-
ciola” ha più presa dei 
fatti politici o econo-
mici, che dovremmo 
conoscere. 
La verità non sempre 
viene raccontata, siamo 
noi che dobbiamo sco-
varla. Ma è giusto? Ben 
vengano le informazio-
ni che troviamo in rete, 
grazie ai blogger e a 
quella stampa libera da 
vincoli vari che cerca di 
arrivare a noi. È in ogni 
caso arduo farsi un’opi-
nione propria, corretta: 
sembra un controsenso, 
ma ciò accade anche 
per un eccesso di infor-
mazione.

Giorgia Calì
III media

Aggiornarsi è 
un dovere, ma 

quanto è diffi cile
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È risaputo, uno dei pun-
ti di forza della nostra 
scuola è l’insegnamento 
della lingua inglese.
Fino allo scorso anno 
scolastico, solo i mi-
gliori studenti o chi vo-
leva partecipare volon-
tariamente aff rontava 
l’esame di certifi cazione 

dell’apprendimento del-
la lingua.
Da quest’anno, invece, 
c’è una novità importan-
te: è stato istituito con 
il British Institute un 
coordinamento di tutti 
gli insegnanti di inglese 
che avranno perciò una 
supervisione. Questo 

coordinamento didatti-
co permetterà a tutti gli 
allievi di poter sostenere 
a fi ne anno gli esami di 
certifi cazione di livello 
relativo alla rispettiva 
età. Come sempre siamo 
avantiiiiiii.

L’Alexandria già da due 
anni, è all’avanguardia, 
per la digitalizzazione: la 
scuola è stata la prima in 
Piemonte ad avere Ma-
stercom e quindi a re-
gistrare gli ingressi, per-
mettendo un “controllo”  
da remoto sulla nostra 
presenza a scuola.
Sono stai aboliti i regi-
stri di classe e i compiti 
si possono controllare su 
internet.
Le lavagne interattive 
multimediali sono ormai 
collocate in tutte le classi 
e fruibili da elementari, 
medie e Liceo. Il pc in 
classe è una realtà per 
tutte le classi prime e a 
regime lo sarà per tutte 
le classi. I portatili sono 
consegnati in dotazione 
gratuita agli allievi che 
dovranno restituirli al 
termine del loro ciclo di 
studi.
La novità dell’anno 
scolastico 2012-2013 
riguarda la prima clas-
se della secondaria di 
primo grado: i ragazzi 
hanno il loro compute-
rino portatile dove sono 
caricati tutti i libri di te-

sto. Per questa fortunata 
classe l’addio allo zaino 
pesante è già realtà: si va 
a scuola con la borsetti-
na blu porta pc, il diario 
e l’astuccio. 
È iniziata una nuova era 
che dal prossimo anno 
scolastico 2013-2014 
toccherà un’altra fon-
damentale tappa per la 
quale studenti e inse-
gnanti sono già al lavo-
ro: propri libri di testo, 
mirati alle esigenze della 

scuola, scritti dai docen-
ti con il supporto degli 
allievi, caricati e quindi  
digitalizzati. Una rivo-
luzione che cambierà la 
scuola, più vicina alle 
necessità formative dei 
ragazzi e più attenta alle 
esigenze economiche 
delle famiglie: la digita-
lizzazione comporterà 
una riduzione netta dei 
costi per i libri di testo.

Coordinamento lingua 
inglese

Addio allo zaino con la 
digitalizzazione

Alessandria è alla ri-
balta dell’Arte e della 
Scienza grazie al nostro 
professore Matteo Tor-
re. Il progetto “Adot-
ta Scienza e Arte nella 
tua classe” ha portato 
il nostro insegnante a 
vincere il primo premio 
al Congresso nazionale 
della Società Italiana di 
Fisica e sarà al centro 
della tavola rotonda che 
rappresenta il momento 
clou dell’Open Day di 
dicembre. 
Il progetto ideato 
dall’associazione no 
profi t ESPLICA è sta-
to tradotto in realtà da 
Torre e l’Alexandria è 
una delle scuole pilota 
in Italia. Complessiva-
mente nell’anno scola-
stico 2012-2013 saran-
no 40 le scuole di 12 
regioni a cimentarsi nel 
legame tra arte e scienza. 
Oltre 1.600 studenti di 
medie e scuole superiori 
saranno stimolati nella 
loro creatività artistica 
da 100+ 1 frase di noti 
scienziati, artisti e fi lo-
sofi  della scienza perché 
la scienza è patrimonio 
di tutti .
Avvicinandosi la tavola 
rotonda, vogliamo dare 
qualche anticipazione 
in più su l’Alexandri-
no e il prof. Torre ha 
accettato di darci alcu-
ni dettagli: “Il progetto 
“Adotta Scienza e Arte” 
nasce dalla volontà di 
un gruppo di docenti di 
scuole superiori e univer-
sitarie di sensibilizzare i 
ragazzi ai numerosi le-
gami tra scienza e arte 
in tutte le loro forme. Ai 
ragazzi verranno descritti 
in modo interdisciplinare 
alcuni aforismi di scien-
ziati e artisti famosi e 
poi verrà chiesto loro di 
realizzare un’immagine 
artistica basata sulle emo-
zioni suscitate in loro da 
queste frasi”.
 La tavola rotonda ve-
drà la prestigiosa pre-
senza del prof. Franco 
L. Fabbri, presidente di 
Esplica, fi sico, Senior 
scientist INFN, Visitor 
scientist CERN di Gi-
nevra. L’Alexandria ha 
coinvolto nell’attività 
didattico-divulgativa il 

Liceo Peano di Torto-
na. Protagonisti insieme 
al prof. Torre siamo noi 
allievi. Per noi il prof. 
Torre è un mito, ma non 
ci è ben chiaro se prefe-
risca essere un insegnan-
te o un ricercatore. Ci 
risponde lui: “Sono due 
lavori diversi per temi 
trattati e per l’aspetto so-
ciale che ne consegue. Ho 
scelto di essere insegnante 
perché mi piace il rappor-
to con gli studenti e per-
ché, come lavoro, impone 
di sentirti in gioco ogni 
giorno. Nonostante ciò, 
nei momenti liberi, non 
rinuncio alla mia attività 
di ricerca sulla didattica e 
sulla fi losofi a della scien-
za”. 
Matteo Torre si è laure-
ato all’Università di Pa-
via in Matematica e ha 
conseguito un Master in 
Didattica e Fisica. Nella 
sua professione dice di 
ispirarsi ad alcuni pro-
fessori di Matematica e 
Fisica che ha avuto alle 
superiori e agli esperi-
menti di Fisica svolti 
con il suo amico-docen-
te universitario prof. Pa-
olo Mascheretti.

Il nostro professore è un 
vulcano di idee e sicu-
ramente ha già un altro 
progetto da proporre: 
“I progetti sono molti e 
nel 2013 devo portarne 
a termine due: il primo 
riguarda la conclusione 
del libro “La Didattica e 
la Matematica”, il secon-
do è portare il progetto 
“Adotta Scienza e Arte” 
a livello internazionale, 
in qualche scuola euro-
pea”. 
Siamo certi che entram-
bi i progetti troveranno 
soddisfazione nel prossi-
mo anno, auguri profes-
sore!

Riccardo Maggi
I media

Alexandria adotta 
Scienza e Arte
All’Open Day una tavola rotonda illustrerà i contenuti 
del progetto leader in Italia

Il nostro giornale è ospitato anche in questa edizione all’interno de La Voce. 
Poiché la partnership con l’Alexandria International School continua, nei giorni 
scorsi abbiamo visitato la redazione del giornale della diocesi per vedere dove si 
“cucina” il giornale che ospiterà il nostro. 
 “La Voce” è un giornale che tratta i problemi e le notizie di Alessandria con 
particolare attenzione ai fatti della Diocesi. Questo giornale è il più anziano d’ 
Italia dopo “L’ Arena di Verona”; infatti viene pubblicato da ben 134 anni.” La 
Voce”è anche un giornale che vive di volontariato: tutti i collaboratori off rono 
gratuitamente la loro competenza. Durante la visita ci è stato spiegato come 
nasce il giornale. I pezzi arrivano in tutti i modi: via mail ma anche scritti a mano. 
Hanno argomenti diversi e liberi, lunghezze adeguate o impossibili da salvare. Il 
lavoro della redazione e del direttore, Marco Caramagna, è dunque complesso. 
Prima di tutto si suddividono gli articoli sui vari argomenti scelti, poi inizia l’ 
impaginazione che consiste nel mettere gli articoli in striscioline e cercare di 
farli stare nello spazio stabilito. Abbiamo imparato a distinguere l’importanza 
delle pagine di destra dalle pagine di sinistra, capito cos’è un’apertura o una 
spalla. Mentre seguivamo le spiegazioni pensavamo al nostro Alexandrino e al 
lavoro della nostra direttrice che in queste settimane ci ha spronato a dare il 
meglio di noi attraverso i nostri articoli. Certo abbiamo fatto del nostro meglio, 
ma anche i nostri articoli, come a La Voce, sono arrivati in tutte le maniere, 
eppure ci consideriamo iperteconologi. 

R. M.

In visita a La Voce aspettando il 14 dicembre
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La nostra scuola come 
sempre è all’avanguar-
dia.
Sono davvero pochi gli 
istituti che organizzano 
corsi di cinese, rarissimi 
quelli che mettono a di-
sposizione degli studen-
ti un corso “certifi cato”. 
Il nostro lo è perché è 
stato creato in collabo-
razione con l’Istituto 
Confucio di Torino. In 
questo modo potremo 
aff rontare un esame di 
idoneità.
Le lezioni per i liceali 
sono iniziate nel mese di 
ottobre; si svolgono due 
volte a settimana, dalle 
14.30 alle 16.00.

Durante le lezioni ab-
biamo due professoresse 
diverse. Il lunedì abbia-
mo la professoressa ma-
drelingua che ci insegna 
spiegandoci in inglese 

le regole del cinese. Il 
mercoledì l’insegnante 
è italiana, laureata in ci-
nese, con un’esperienza 
maturata in diversi anni 
vissuti in Cina. 

Le lezioni durano solo 
un’ora e mezza, ma sono 
molto divertenti. Im-
pariamo molti vocaboli 
ogni volta, anche attra-
verso giochi. Ascoltiamo 
dialoghi e li rileggiamo, 
soff ermandoci sulle pa-
role che abbiamo più 
diffi  coltà a pronunciare. 
In questo modo si è cre-
ato subito un rapporto 
di confi denza tra noi e le 
insegnanti. 

Il cinese sarà una delle 
lingue del futuro. Da 
anni ormai è molto dif-
fusa e così continuerà a 
essere. Conoscere bene 
la lingua orientale con-

sente di lavorare con 
e all’estero, ma anche 
di viaggiare, conoscere 
altre culture, persone 
nuove e fare nuove espe-
rienze. 
L’Oriente è vicino, più 
di quel che sembri. 
Tanto vale compren-
derne il linguaggio.
Confucio diceva: “Non 
importa se ti muovi pia-
no, l’importante è che 
non ti fermi”

Selene Entratico
II liceo

ni hào
Da questo anno scolastico, la scuola media Alexandria, insieme allo spagnolo, 
al francese ed al tedesco, come ulteriore seconda lingua , off re l’opportunità 
di imparare quella cinese. La nuova lingua è insegnata per quattro ore la 
settimana. L’insegnante, miss Grace, è madrelingua e spiega con passione e 
in modo semplice.

Il cinese è una lingua strana e divertente, i simboli sono complicati ma è 
accattivante cercare di comprenderli. 

La maggioranza degli alunni di prima media hanno scelto di imparare la 
lingua orientale perché sta diventando una lingua molto importante per 
il commercio, l’informatica e la tecnologia. Nella prima lezione abbiamo 
imparato frasi e parole come ni hào, ciao, o shà, si. Di volta in volta facciamo 
piccoli progressi perché le lezioni sono piacevoli e soprattutto c’è interesse da 
parte di tutti.

Riccardo Maggi, I media

Qualche mese prima che 
iniziasse l’insegnamen-
to della lingua cinese 
presso la nostra scuo-
la, in quinta è arrivato 
un nuovo compagno di 
classe. Si chiama Massi-
mo, per noi, ma il suo 
nome è Zeyu che signi-
fi ca “nato per impegnarsi 
al servizio del prossimo”. 
Già solo questo lo ren-
de speciale. Massimo 
ha dieci anni ed è cino-
triestino. Infatti è nato in 
Italia e si è trasferito in 
Cina con la sua famiglia 
quando aveva un anno. 
Dodici mesi fa è torna-
to nel nostro Paese e ha 
frequentato la scuola a 
Trieste, città in cui è 
nato. La scorsa estate è 
arrivato ad Alessandria.

In Cina viveva a Shan-
gai, una metropoli che 
noi conosciamo solo per 
le foto viste su internet: 
il Cavatappi, grattacielo 
più alto di tutto l’Orien-

te, la Pearl Broadcasting 
and TV Tower, che Mas-
simo ha visitato con i 
suoi genitori.

Il nostro compagno è tra 
noi per ragioni di lavoro 
del suo papà, ma ha la-
sciato in Cina zii, cugini 
e i nonni. Suo nonno 
Gu Yuxiang è un gior-
nalista. Ha lavorato per 
40 anni come esperto 
di economia presso uno 
dei giornali più diff usi 
in Cina, la cui redazio-
ne è a Shangai. Questo 
importante giornale si 
chiama Jiefàng Daily.

Massimo in Italia ha 
scoperto le lasagne e la 
pizza, ma non sa che an-
che qui da noi si man-
giano i ravioli. Certo 
molto diversi da quelli 
che lui adora, ma gli fa-
remo apprezzare anche i 
nostri. In Cina i ravio-
li, come la pasta, sono 
molto comuni ma non 

si cucinano come fanno 
le nostre mamme e non-
ne. I ravioli che piaccio-
no a Zeyu si chiamano 
“xiaolong”, si mangiano 
nel brodo di cottura con 
le verdure oppure con 
una salsa prodotta con 
l’aceto.

Massimo ha nostalgia 
del cibo cinese ma anche 
di qualche programma 
televisivo; con noi, però, 
si trova molto bene ed 
è bravissimo perché si 
sta impegnando tanto 
per imparare l’italiano, 
anche grazie ai nostri 
insegnanti, giustamente 
comprensivi.

Siamo certi che Massi-
mo si farà onore a scuola 
e un giorno saprà rende-
re evidente il signifi cato 
del suo bellissimo nome.

Eleonora Canfora
 V elementare

Il Cinese al Liceo

L’importante è non 
fermarsi mai

Zeyu, il nostro compagno cinese

Shangai
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Dove eravamo rimasti? 
Nello scorso numero 
abbiamo annunciato il 
nostro Summer Show. 
Ora vi diciamo come è 
andata.

L’ 8 giugno, la festa di 
fi ne anno è stata come 
sempre un successo ed 
una vetrina importante 
sul lavoro di un anno. I 
ragazzi di prima media 
hanno presentato la mo-
stra “Come nasce una 
città”. 

Il progetto, seguito dal 
punto di vista storico-
artistico e curato nell’al-
lestimento dalle nostre 
insegnanti di tecnologia 
ed arte e immagine (con 
la collaborazione della 
professoressa di lettere), 
si è concluso nell’aula 
magna della scuola. Lì, 
noi studenti, abbiamo 
accolto e fatto da cicero-
ni ai numerosi visitatori, 
spiegando come è stato 
realizzato il lavoro: attra-

verso la sovrapposizione 
di due diverse mappe su 
carta lucida è possibile 
riconoscere l’Alessandria 
medievale, distinguen-
dola da quella attuale. 

È stato bello poter spie-
gare la storia antica di 
Alessandria, soff erman-
doci su Santa Maria 
di Castello, sull’antico 
Duomo, sulla chiesa di 
San Francesco, sul Tina-
io degli Umiliati e sulle 
vie medievali. Tutto è 
stato allestito grazie alle 
fotografi e che noi stessi 
avevamo scattato duran-
te una visita in città.

Il progetto è davvero 
interessante, perché ha 
la fi nalità di associa-
re le nostre conoscenze 
alle “competenze”, os-
sia il sapere riconoscere 
le fasi dello sviluppo di 
una città, mantenendo, 
durante il percorso, un 
collegamento con Ales-
sandria, attraverso map-

pe della città. Il lavoro 
si articolerà ancora nei 
prossimi due anni, trat-
tando lo sviluppo della 
città di Alessandria non 
solo nel medioevo (il 
primo anno), ma anche 
nel rinascimento (il II 
anno) e nel Novecento 
(il III anno).
Secondo il nostro punto 
di vista questo progetto 
è stato molto educativo 
e divertente: abbiamo 
imparato cosa voglia 
dire lavorare in squadra, 
cosa signifi chi contare 
sul proprio compagno 
e tante altre cose. Molti 
ragazzi hanno superato 
la propria timidezza nel 
parlare con gli adulti, 
talvolta con veri e pro-
pri sconosciuti! Sicura-
mente l’anno venturo 
ci impegneremo di più, 
per conferire ancora più 
fascino al nostro proget-
to e sempre con l’intento 
di fare conoscere il lavo-
ro della nostra scuola.

Noemi Rubini, 12 
anni, II media

Il progetto “Conosce-
re Casale Monferrato e 
Alessandria” è iniziato 
l’anno scorso con la pre-
cedente prima media: i 
ragazzi hanno visitato 
una parte di Alessandria 
e, in gruppi, dopo ave-
re prodotto delle piante 
e delle fotografi e, hanno 
fatto da guide alla mostra. 
Nel giorno del Summer 
Show i loro lavori sono 
stati esposti nell’Aula Ma-
gna della scuola, dove gli 
alunni hanno creato una 
specie di museo su Ales-
sandria (vedi articolo di 
N.Rubini).
L’attuale prima media 
farà lo stesso con Casale 
Monferrato. La professo-
ressa Sabina Beltramelli, 
responsabile del progetto, 
ci illustra quanto andre-
mo a fare.
Quali sono le tempisti-
che?
Il progetto andrà avanti 
per altri tre anni: lavorerete 

sulla Casale medievale, poi 
su quella rinascimentale ed 
infi ne su quella moderna. I 
dati ottenuti verranno ela-
borati e messi a confronto 
con quelli di Alessandria.
Che ruolo gioca lei in 
questo progetto?
Io vi spiegherò cosa sia la 
pianta di una città e vi 
farò distinguere la parte 
medievale dal resto della 
città stessa.
E noi cosa faremo?
Dovrete, in gruppi, scattare 

foto della città medievale e 
poi saperle spiegare: le vo-
stre spiegazioni andranno a 
fi nire su cartelloni che ver-
ranno esposti, come l’anno 
scorso , in Aula Magna.
Al progetto Collabora la 
prof.ssa Ramella, inse-
gnante di Arte ed Imma-
gine .
C’è un legame tra arte e 
tecnica?
Sì, c’è ed è molto forte: la 
tecnica si occupa dell’asset-
to della casa e l’arte si oc-
cupa della parte estetica del 
complesso. L’architettura è 
arte e tecnica.
Visto che lei è anche un 
architetto, oltre che un’ 
insegnante di tecnolo-
gia, quale ruolo conta di 
più?
Diciamo che i ruoli sono 
allo stesso livello. 
È un progetto interessan-
te; i ragazzi che ci hanno 
preceduto sono soddi-
sfatti ed entusiasti. Sarà 
senz’altro bello realizzare 
qualcosa di “vivo” che ci 
permetterà di apprezzare 
meglio le città della nostra 
provincia che talvolta co-
nosciamo meno di alcuni 
luoghi lontani da noi.

S. G.

Tutti ciceroni 
per un giorno

Una mostra su Alessandria nel Medioevo 
curata dai ragazzi della I media

Dopo Alessandria, 
spiegheremo Casale

Intervista alla prof.ssa Beltramelli

Pronti per Bratislava

In questi giorni, i ragazzi 
dell’Alexandria Inter-
national School, hanno 
svolto dei test matema-
tici  per la selezione dei 
partecipanti al viaggio 
a Bratislava con il Prof. 
Matteo Torre.
Anche quest’anno la no-
stra scuola avrà l’onore 
di partecipare ad Apli-
Mat. I vincitori sono 
Giuseppina Vignera (2° 
liceo), Alice Dealessi (2° 
liceo), Lorenzo Bertero 
(4° liceo) e Andrea Gen-
tile (5° liceo).

I risultati sono stati otti-
mi sotto tutti i punti di 
vista, infatti molti altri 
studenti hanno fatto un 
buon punteggio.
Io ho già fatto questa 
esperienza a Bratislava 
nello scorso anno scola-
stico ed è stata davvero 
molto divertente oltre 
che istruttiva. Abbiamo 
imparato molto durante 
le conferenze, scoperto 
nuovi luoghi, nuove cul-
ture e imparato a con-
vivere con gli altri. Può 
sembrare strano, ma di-

videre la stanza con altri 
può essere molto diffi  ci-
le! 
Ringrazio la nostra scuo-
la, l’Alexandria Inter-
national School, nella 
quale si vivono molte di 
queste esperienze, per-
ché ci ha regalato una 
opportunità che rimarrà 
impressa nella mente di 
tutti quelli che parteci-
peranno.

Alice Dealessi
II liceo

L’anno scolastico 2012-
2013 sarà ricordato per 
l’avvio a livello nazio-
nale di un concorso che 
consente di imparare di-
vertendosi. High School 
Game è la grande sfi da 
culturale tra le migliore 
scuole superiori d’Ita-
lia e il Liceo Scientifi co 
dell’Alexandria si farà 
onore.
Il concorso nazionale 
ideato e organizzato da 
Planet Multimedia è ri-
volto agli studenti delle 
classi 4 e 5 degli Istituti 
Scolastici di II grado di 
tutto il territorio italiano 
che potranno partecipa-
re riuniti in squadre. 
“L’Alexandria partecipa 
al concorso perché è in-
novativo e si integra per-
fettamente nel program-
ma didattico: utilizza 
il sistema didattico ARS 
Power e attraverso le gare 
consente di verifi care l’ap-
prendimento del piano di 

studi. Inoltre sarà un’oc-
casione per comprendere 
quanto i nostri ragazzi 
conoscono del loro territo-
rio e dell’attualità” sostie-
ne Francesco Bonadeo.
Il gioco infatti consiste 
nel rispondere esatta-
mente e nel più breve 
tempo possibile ad una 
serie di domande speci-
fi che su materie scola-
stiche ma anche su do-
mande di cultura gene-
rale. Le gare si terranno 
dopo la conclusione del 
primo quadrimestre e si 
svolgeranno a squadre 
dotate di una pulsantie-
ra wireless per risponde-
re a domande a risposta 
multipla. Le migliori 

squadre si sfi deranno a 
livello provinciale e gli 
studenti più brillanti 
aff ronteranno la fi nale 
nazionale che si terrà dal 
26 al 27 maggio 2013. 
Sarà a bordo della Cru-
ise Grimaldi Lines che 
si decreteranno le scuo-
le migliori d’Italia, con 
ripresa delle gare per 
la trasmissione televi-
siva che andrà in onda 
dopo qualche giorno su 
una primaria emittente 
nazionale. Barcellona 
(meta del viaggio off erto 
ai vincitori) arriviamo!

                 
    

L’ALEXANDRIA PARTECIPA
 AD HIGH SCHOOL GAME
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ATTIVITÀ DIDATTICHE

La continuità tra la scuola primaria e quella secondaria

LA LUCE È VITA
Da questa frase di Gio-
vanni Segantini nasce un 
progetto davvero lungi-
mirante per gli studenti 
della nostra scuola. Tra 
i vari progetti dell’Ale-
xandria International 
School, infatti, compare 
quello di “Continuità 
didattica”, fi nalizzato a 
stabilire, come dice la 
parola stessa, una conti-
nuità tra l’ultimo anno 
della scuola primaria ed 
il primo della secondaria 
di I grado. 

Prossimamente vi saran-
no varie lezioni tenute 
dagli insegnanti della 
scuola media, in manie-
ra divertente ed accatti-
vante, in quinta elemen-
tare:

Il progetto è cominciato 
alla grande con il labora-
torio dal titolo “La luce 
è vita”: abbiamo messo 
a confronto le tecni-
che della fotografi a con 
quelle pittoriche del di-
visionismo, passando at-
traverso lezioni di storia 
e di letteratura. 

Le lezioni, presentate 
con la LIM (ndr lavagna 
interattiva multimedia-
le) attraverso slide, sono 
state tenute dalle inse-
gnanti di lettere, prof.ssa 
Ferrari, arte ed imma-
gine, prof.ssa Ramella 
e dalla docente della V 
primaria, signora Tor-
ti. Dopo avere scattato 
fotografi e di paesaggi 
a scelta rispettando la 
regola dei terzi e quella 
della linea dell’orizzon-
te, seguendo cioè alla 
lettera le regole base 
della fotografi a, le due 
classi hanno visitato la 
mostra permanente del-

la Pinacoteca Fondazio-
ne Cassa di Risparmio 
di Tortona, “Il Divisio-
nismo”. Nell’occasione 
abbiamo partecipato 
ad un interessantissimo 
laboratorio di “pittura 
divisa”, dove gli scatti 
sono diventati “dipinti 
divisionisti”. 

Il divisionismo, com-
parso in Italia nel 1891, 
(data convenzionale le-
gata all’esposizione de 
Le due Madri ) è una 
tecnica pittorica in cui 
si rappresentano ogget-
ti e persone con tanti 
puntini, colori primari, 
affi  ancati, che da lonta-
no danno l’eff etto di un 
unico colore .

Se l’ arte moderna avrà 
un carattere sarà quello 
della ricerca nella luce, 
aveva scritto Segantini 
all’amico critico d’arte 
e pittore Vittore Grubi-
cy. Infatti, nei quadri si 
può notare sempre del 
bianco, perché il bianco 
dà luce all’immagine e 
la schiarisce: le ombre, 
quando appoggiano su 
uno sfondo chiaro, sono 
più luminose. Molti pit-
tori usavano come tecni-
ca per stendere il colore 
delle lineette che pote-
vano essere più o meno 
spesse, o tanti puntini; 
in entrambe le tecni-
che, il quadro sembra 
senza senso da vicino, 
ma acquisisce signifi ca-
to quando lo si guarda 
da lontano. Molti sono i 
quadri presenti alla pina-
coteca: nella prima sala 
Malinconia d’Inverno e 
Campagna Milanese, en-
trambi con cielo nuvolo-
so, acqua ed alberi.

Nella sala successiva c’è 
un quadro dove è rap-
presentata una bambina 
che vende frutta in stra-
da (La venditrice di frut-
ta, 1891 – nella foto ): 
Emilio Longoni dipinse 
questo quadro per de-
nunciare lo sfruttamen-
to del lavoro dei bam-
bini. L’arte come forma 
di denuncia della man-
canza di diritti: ci piace 
metterlo in evidenza in 
questo numero dl nostro 
giornale tutto incentrato 
sui diritti.

 Interessante il tema trat-
tato nel quadro di Pino 
Lomellini (Piazza Cari-
camento, 1891), dove ci 
sono persone povere che 
non sanno né leggere né 
scrivere e sono in cerca 
di lavoro ed altre ricche 
che leggono il giornale.

Il dipinto di Angelo Ba-
rabino, “Il sole”, rappre-
senta il sole che tramon-
ta dietro una montagna: 
qui l’artista ha utilizzato 
tante lineette per dare 
l’idea dei raggi che arri-
vano sulla terra.

La tecnica del divisio-
nismo, come già scrit-
ta, può essere espressa 
anche con tanti punti-
ni come nel quadro di 
Pellizza da Volpedo “La 
processione”.

Ma non dimentichiamo-
ci dei nostri capolavo-
ri...: verranno completa-
ti in classe e renderanno 
le nostre aule più belle 
che mai.

Eleonora Canfora,
V elem. 

Filippo Bistagnino
I media

Ho “respirato” l’aria 
dell’Alexandria Inter-
national School da 
quando avevo nove 
mesi: qui sono cresciu-
ta, ho frequentato la 
scuola primaria e quel-
la secondaria di primo 
grado ed è qui che ho 
conosciuto, e in parte 
lasciato, i miei miglio-
ri amici; questa scuola 
è stata per me come 
una seconda casa. È 
con grande entusiasmo, 
quindi, che “tornerò” 
all’Alexandria grazie 
ad un nuovo progetto 
che lo Zonta Club di 
Alessandria si è posto 
l’obiettivo di realizzare 
nel 2013: la costituzio-

ne di un club giovanile 
aperto a ragazze e ra-
gazzi che frequentano 
l’Istituto Superiore e 
che farà parte degli Z 
Club. 

Zonta è un club fem-
minile fondato nel 
1919 da Marian de Fo-
rest, una grande don-
na americana, giorna-
lista e drammaturga. 
Il nome Zonta deriva 
da un idioma Sioux e 
signifi ca “onesto e de-
gno di fi ducia”. Il Club 
ha come simbolo una 
rosa gialla. Le socie, 
che sono tutte profes-
sioniste in vari campi, 
perseguono in modo 

particolare l’obiettivo 
di migliorare la con-
dizione femminile in 
tutti gli ambiti: legale, 
politico, economico, 
dell’istruzione e della 
sanità. Nonostante sia-
no passati 93 anni dalla 
fondazione di Zonta, la 
condizione delle donne 
nel mondo è si miglio-
rata ma la strada da per-
correre è ancora lunga, 
se ci sono ragazze come 
Malala che lottano per 
il diritto all’istruzione 
per tutti. Se tra noi, ex 
studenti e attuali allievi 
dell’ Alexandria si in-
staurasse la giusta siner-
gia, potremmo dare il 
nostro contributo stu-

diando insieme i mezzi 
più opportuni e più vi-
cini alla nostra età e ai 
nostri pensieri per rag-
giungere l’obiettivo. Lo 
Z Club è un percorso 
fantastico, io ci sarò!

Francesca Forin
ex allieva

Z Club per continuare 
un percorso insieme
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CULTURA

Buon Compleanno Piccolo Principe
Nel 2013 il Piccolo 
principe festeggerà 70 
anni, di pubblicazione, 
ma tutti gli anni il 10 
dicembre è metaforica-
mente il suo complean-
no. Il Piccolo Principe è 
l’emblema della genero-
sità al servizio degli altri, 
dell’amicizia, della soli-
darietà e della voglia di 
veder nascere un mondo 
migliore, più giusto, più 
sano, più pulito. L’ONU 
lo utilizza per spiega-
re i diritti dell’uomo ai 
bambini. Possiamo dun-
que dire che il Piccolo 
Principe festeggia il suo 
compleanno nella gior-
nata mondiale dei Dirit-
ti dell’Uomo. 
Si stima che 80 milioni 
di persone abbiano let-
to il libro di Antoine de 
Saint-Exupery: è stato 
tradotto in 180 lingue, 
220 se si considerano 
anche i dialetti e nel 
2010 è stato il libro più 
letto in Italia. Riccardo 
Poggio di terza media, 
lo sta leggendo come al-
tri compagni e dice: “se 
mi avessero consigliato il 
Piccolo Principe qualche 
anno fa avrei apprezzato 
prima quanto sia bello 
leggere un libro”.
La passione per la lettu-
ra nasce anche propo-
nendo a noi bambini e 
ragazzi i libri giusti fi n 
dall’inizio: se il primo 
libro che ci viene dato 
da leggere è triste, no-
ioso, possiamo pensare 
che tutti i libri lo siano. 
Il Piccolo Principe è in-
vece un libro fantastico, 
perché è per tutti. 
Cosa racconta: è la sto-
ria dell’incontro tra un 
aviatore, costretto ad un 
atterraggio di fortuna 
nel deserto a causa di 
un guasto al suo aereo, 
e un ragazzino un pò 
strano, che gli chiede di 

disegnargli una pecora. 
Il bambino viene dallo 
spazio, nel suo piane-
ta viveva in compagnia 
solo di una rosa che do-
veva costantemente cu-
rare. Pagina dopo pagina 
il racconto del Piccolo 
Principe ci insegna che si 
vive bene solo se si fanno 
prevalere i sentimenti. 
Ogni uomo è responsa-
bile della sorte degli al-
tri, e tutti insieme siamo 
responsabili del nostro 
pianeta e quindi del no-
stro futuro. 
Chi non conosce la fa-
mosa frase: “Non si vede 
bene che col cuore; l’es-
senziale è invisibile agli 
occhi”. Eppure ci sono 

ancora molti che non 
conoscono quest’opera 
che può cambiare la vita 
di ognuno di noi, per-
ché il Piccolo Principe 
nel suo girovagare per 
mondi diversi insegna 
qualcosa in ogni storia, 
anche a saper far buon 
uso del proprio tempo, 
senza inseguirlo. 
Lo scorso weekend è 
stato dedicato a questo 
libro un servizio bellis-
simo all’interno di un 
telegiornale in prima 
serata, e dopo poche ore 
la citazione di un aned-
doto che si conclude 
con una frase celebre del 
Piccolo Principe è stata 
ricordata durante la S. 

Messa mandata in onda 
da Rai 1: 
Il Piccolo Principe in-
contra un negoziante 
che vende pillole specia-
li, basta ingoiarne una 
ogni settimana, e non 
si sente più il bisogno 
di bere, risparmiando 
quindi ben 53 minuti 
del proprio tempo. “E 
cosa si fa con questi 53 
minuti risparmiati?”- 
chiese il Piccolo Princi-
pe. “Beh, si fa quello che 
si vuole…” . “Bene”- 
disse il Piccolo Principe 
“Se io avessi 53 minuti 
da impiegare come vo-
glio, me ne andrei pian 
piano verso una fonta-
na…”

Sembrano favole, sogni, 
ma ognuna di esse co-
munica tanta saggezza.
Questo libro ha ispirato 
opere teatrali, cartoni 
animati, fi lm.

IL PICCOLO 
PRINCIPE 
A TEATRO
Dal 1998 la compagnia 
MD Teatro porta in sce-
na Il Piccolo Principe. 
Da allora quest’opera ha 
percorso l’Italia con più 
di 400 recite, toccando 
tra l’altro i più impor-
tanti Teatri Stabili, re-
gistrando in più occa-
sioni il “tutto esaurito”.
Gli eredi Saint-Exupéry 
l’hanno defi nito come 
la più poetica ed effi  cace 
messa in scena a livello 
internazionale.

SU RAI YOYO
Nel corso del 2012 Rai 
Yoyo, un canale tut-
to per noi ragazzi, che 
piace anche ai grandi, 
ha proposto una serie 
dedicata alle avventu-
re del Piccolo Principe, 
eroe positivo che infon-
de speranza in quelli che 
incontra, che aiuta chi è 
in diffi  coltà o chi è con-
fuso dalle parole malva-
gie del serpente. La serie 
è un elogio della diver-
sità di mondi incantati 
retti da leggi talvolta as-
surde. In ogni episodio 
prevale l’importanza 
dell’amicizia, della tolle-
ranza, della lotta contro 
l’individualismo e con-
tro la paura delle diver-
sità. Sono questi i valori 
che il Piccolo Principe 
difende puntata dopo 
puntata. L’animazione è 
particolarmente bella.

 

Per non vedenti

Lo sapete che i ciechi 
possono avere accesso 
solo al 5% delle pubbli-
cazioni?

Chi soff re di un handi-
cap è esposto a limita-
zioni importanti; per un 
cieco non poter leggere 
costituisce una delle tan-
te forme di isolamento 
dal mondo e dovremmo 
pensare a quanto siamo 
fortunati tutti noi che 
non abbiamo problemi 
di vista o di altro gene-
re quando ci rifi utiamo 
di leggere un libro su 
suggerimento dei nostri 
insegnanti o dei nostri 
genitori. “Leggi!” è una 
delle esortazioni più co-
muni, in tutte le nostre 
case.

Poco meno di un mese 
fa è successa una cosa 
bellissima: la Fondazio-
ne Antoine de Saint-
Exupéry per la Gioventù 
(F-ASEJ) ha presentato 
in anteprima il fi lm pro-
mozionale che presenta 
il suo progetto di porta-
re le parole e le immagi-
ni del Piccolo Principe ai 
non vedenti. È successo 
il 17 novembre alla Cité 
de l’Espace di Tolosa, in 
Francia.

Questo cortometraggio 
del regista Pierre Schu-
macher, intitolato Le 
Petit Prince, un rêve au 
bout des doigts (Il Pic-
colo Principe, un sogno 
in punta di dita), è sta-
to prodotto dalla socie-
tà  Séquence Clés (la 
prima società emittente 
in Francia che si avvale 
principalmente di lavo-
ratori disabili), sotto la 
supervisione di aviatore 
Dorina Bourneton, in 
collaborazione con l’Ae-
ronautica Militare fran-
cese e con il supporto di 
Dassault Aviation e Das-
sault Systèmes.

“I have a dream “è una frase entrata nella 
storia grazie ad un uomo che ha cambiato 
il mondo. Fu pronunciata nell’agosto del 
1963 e il prossimo anno, in occasione dei 
cinquant’anni della marcia su Washington 
sentiremo molto parlare di Martin Luther 
King. C’è bisogno ogni giorno di parlare 
di pace. 

Il 10 dicembre è stato conferito il premio 
Nobel per la Pace all’Europa ma in molti 
non hanno capito il perché. Per alcuni si 
tratta di un riconoscimento tardivo, per 
altri di un incoraggiamento al futuro. Co-
munque sia i valori per cui si batteva Mar-
tin Luther King, nato ad Atlanta, stato del 
Sud degli Usa nel 1929, sono valori per 
cui occorre continuamente impegnarsi 
tutti, nel proprio quotidiano.

Martin Luther king trascorse la sua infan-
zia in Aubom Avenue, defi nito il Paradiso 
Nero. Dopo aver conseguito il dottorato 
in Filosofi a a Boston, si sposò con Coretta 
Scott, che sempre gli fu vicina nella sua 
battaglia per i diritti di tutte le minoranze, 
ispirata alla non violenza. Il suo metodo 
si fondava sulla persuasione, sul corag-
gio delle proprie azioni. Egli sognava un 
futuro in cui uomini potessero vivere da 
fratelli, giudicati per il loro valore e non 
per il colore della propria pelle. Il rispetto 
della dignità umana a quei tempi era mol-
to limitato: fontanelle pubbliche separate, 
posti diversi sugli autobus  questa era la 
realtà per i neri d’America.

Nel 1964 King ricevette il premio Nobel 
per la pace sebbene la sua lotta non fos-
se ancora fi nita: dunque è vero, il Premio 
Nobel rappresenta un incoraggiamento. 
King riuscì a convincere il presidente de-
gli Stati Uniti, Jonnhson, a mandare trup-
pe in difesa dei diritti dei neri in Alabama 
e Mississipi. Negli anni successivi conti-
nuò le sue manifestazioni non violente, 
nonostante le minacce e gli attentati subi-
ti. Venne ucciso nel 1968 a Menphis men-
tre partecipava ad una manifestazione per 
gli spazzini della città. Il killer non fu mai 
preso.

Tutta la breve storia di Martin Luther 
King fu dedicata alla ricerca delle giusti-
zia, dell’eguaglianza e della pace tra gli 
uomini.

Il sogno di King non si è ancora del tutto 
avverato ma i suoi sforzi sono stati rico-
nosciuti e ricompensati dalla storia e da 
alcuni uomini che sono venuti dopo di lui

R.M. 

Martin Luther King, l’uomo della pace
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TEMPO LIBERO

A Stoccarda, capitale 
della lander del Baden 
Württemberg, fi no al 17 
febbraio 2013 è possi-
bile visitare una mostra 
che fa rifl ettere.
Nell’antico castello, Al-
tes Schoss, c’è il museo 
cittadino. Qui è stata 
allestita una magnifi ca 
mostra sulla storia dei 
Celti, popolo che abita-
va la zona prima dell’in-
vasione romana e che ha 
ridisegnato la geografi a 
europea, lasciando pro-
fonde tracce nella storia 
del nostro continente. 
“Il mondo dei Celti. 
Centri di potere e tesori 
d’arte”, è un interessan-
te percorso alla scoperta 
della tradizione di que-
ste popolazioni. 
I Celti rimasero sempre 
politicamente frazio-
nati, come dimostra la 
distinzione tra Britanni, 
Galli, Pannoni, Celtibe-
ri e Galati, tribù che si 
spartirono le diverse aree 
territoriali europee che 
vanno dalle attuali iso-
le britanniche alla Spa-
gna, fi no alla Turchia. 

Le profonde diff erenze 
politiche dettero vita a 
varietà culturali all’in-
terno del popolo celtico, 
termine che deriva dal 
greco “keltoi”, (“duri e 
puri”) che rifl ette in pie-
no il loro spirito. Furono 
centinaia le tribù celti-
che che combatterono 
tra loro senza sosta per 
diversi secoli, passando 
alla storia come popolo 
di guerrieri spietati, per 
cui l’onore era un tesoro 
inestimabile da difende-
re a qualsiasi prezzo. 
La mostra di Stoccar-
da aiuta a comprendere 
che ogni cultura va vi-
sta da diversi punti di 
vista. I Celti non sono 
solamente un popolo 
dedito alla guerra e alla 
conquista: sono arrivati 
fi no ai giorni nostri im-
portanti reperti artistici. 
L’esposizione si divide 
in varie sezioni: armatu-
re e costumi dell’epoca, 
gioielli, utensili di uso 
comune, corredi fune-
bri e oggetti sacri. Tra 
questi il meraviglioso il 
corredo del “Principe di 

Hochdorf”, proveniente 
da un importante sito 
archeologico a nord di 
Stoccarda, e il “Guerriero 
di Hirschlanden”, la più 
antica rappresentazione 
plastica umana ritrovata 
a nord delle Alpi. 
A molti visitatori, come 
noi italiani, può colpire 
l’allestimento di una sala 
intitolata “Arrivano gli 
invasori”, e cioè agli an-
tichi romani: per noi che 
siamo abituati a studiare 
la storia ed a pensare alle 
invasioni germaniche 
(dette anche dei “bar-
bari”) è diffi  cile imma-
ginare il punto di vista 
opposto. Per i tedeschi 
del tempo gli invasori 
eravamo noi.
 Imparare diverse cultu-
re aiuta anche a non sen-
tirsi superiori agli altri e 
a capire non solo usi e 
costumi, ma ciò che altri 
pensano di noi.

N. R.

 Ci si rende conto di 
quanto abbiamo di bello 
e straordinario sul no-
stro territorio, a pochi 
chilometri da noi, quan-
do ci si imbatte, per 
caso, in luoghi fantastici 
e sconosciuti. È il caso 
di Oramala, un piccolo 
borgo accanto a Varzi 
sulla cui altura sorge un 
castello.
Si tratta di una rocca 
che i signori Malaspi-
na utilizzavano quando 
soggiornavano nei pres-
si di Tortona. Curiosi 
passaggi sotterranei e 
vie di fuga, pozzi pro-
fondi, ponti levatoi. In 
questi luoghi pare abbia 
soggiornato Federico 
Barbarossa, per proteg-
gersi dall’attacco della 
Lega Lombarda. Ma 
anche non si esclude il 
passaggio di Dante Ali-
ghieri. Si parla anche di 
fantasmi: il proprietario 
attuale del maniero af-
ferma che ogni 25 di-
cembre, a mezzanotte, 
si accenda la luce della 
terza sala della torre; essa 
rimane accesa per alcu-

ne ore per poi spegnersi 
da sola. Si racconta che 
sempre nella stessa stan-
za una sera trovarono la 
tavola imbandita, ma né 
il proprietario né suo 
fratello (gli unici in pos-
sesso delle chiavi) aveva-
no apparecchiato. 
Fantasmi a parte, dalla 
cima della torre di Ora-
mala si può ammirare 
un magnifi co paesaggio, 
il crocevia tra Emilia Ro-
magna (con la provincia 
di Piacenza), Lombar-

dia (Pavia) e Piemonte 
(la zona di Tortona). 
Non serve andare lonta-
no, basta dare un colpo 
d’occhio attorno a casa 
per trascorrere bene il 
nostro tempo libero.

N. R.

Gli invasori? 
Questione di punti di vista

UNA BUONA ORA 
AD ORAMALA

Una delle fi gure che resero possibile l’Unione d’Italia fu Vir-
ginia Oldolini, per tutti la contessa di Castiglione.
Nacque a Firenze il 23 marzo 1837, fi glia di Filippo Oldoi-
ni e Isabella Lamporecchi; si sposò con il ricco Francesco 
Verasis Asinai a soli 17 anni e grazie a questo matrimonio  
riuscì ad introdursi alla corte dei Savoia. Le cronache la ri-
cordano per i suoi  diversi intrighi amorosi, ma forse anche 
grazie a lei la storia ha preso un corso diverso.
Il suo indubbio fascino, unito  sua intraprendenza, fecero 
capire al  cugino e stratega Camillo Benso conte di  Cavour, 
che la contessa poteva essere la persona giusta per convince-
re  Napoleone III  di francia ad occuparsi degli aff ari politici 
del Regno di Sardegna.
I risultati attesi non tardarono ad arrivare:  la contessa fu 
ospitata a Compiègne. Fu per un anno l’amante pressoché 
uffi  ciale dell’imperatore, suscitando invidie e grande scan-
dalo; tuttavia l’intrigo diede i suoi frutti e i francesi appog-
giarono gli italiani durante la guerra di Crimea. 
Purtroppo per lei la sua fortuna non durò a lungo e venne a 
mancare quando, il ricco marito, rovinato economicamente 
a causa dei continui capricci della moglie, morì  - di vec-
chiaia -  il 30 maggio 1867. Lei fu costretta ad abbandonare 
il ruolo di “donna più bella del secolo” che aveva detenuto 
per un tempo fuggevole. A causa dei suoi problemi econo-
mici si rinchiuse a malincuore nella sua villa di La spezia, 
dove per non ricordare i segni che il tempo stava lasciando 
dentro e fuori, evitava di specchiarsi o di guardare i  suoi 
ritratti. Morì nel 1893, ma viene ancora ricordata per la sua 
vita avventurosa vissuta tra questioni politiche e passioni.
È sepolta in un importante cimitero di Parigi, il Père La-
chaise, dove sono sepolti gli alcuni personaggi immortali, 
anche un po’ discussi come lei, ma che hanno lasciato la 
loro impronta nel mondo: cosa sarebbe stata la musica sen-
za Chopin?

Elettra Rizzetto 
e Giorgia Calì

III media

LA CONTESSA DI CASTIGLIONE, AMANTE DELLA PATRIA Tutti a 
Macugnaga

Dal 6 al 10 marzo
Settimana bianca

SONO APERTE LE ISCRIZIONI

Durante il soggiorno:

lezioni di sci e snowboard in gruppi

visita al Museo delle Miniera dell’Oro 
della Guia

gara di fi ne corso con ripresa video

grande festa di premiazione

Per prenotazioni: tel. 0131 254253
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LIBRI

Viaggio nel tempo con 
Baudolino

Per questo mi chiamo 
Giovanni

Due felici circostanze 
per scoprire un’opera 
bellissima, un bel tomo 
che però si legge veloce-
mente: “Baudolino”. 

Durante la lezione di 
italiano con la prof.ssa 
Poggio abbiamo parlato 
delle origini della no-
stra città e del suo pa-
trono, San Baudolino. 
Una ricerca in rete per 
saperne di più ed ecco 
uscire una pagina su un 
libro scritto nel 2000 da 
Umberto Eco, un nome 
famigliare, non solo 
perché è l’alessandrino 
più famoso, ma perché 
ha frequentato il Liceo 
Classico Plana, compa-
gno di scuola di nonna 
Margherita e allievo di 
nonno Benito.

Nel libro il racconto sto-
rico si mescola al raccon-
to di fantasia e ne esce 
un mix coinvolgente. La 
storia si svolge nel Me-
dioevo ed è ambientata 
proprio nel basso Pie-
monte, dove nel 1168 
nasce la nostra città. Il 
libro presenta conti-
nui collegamenti con la 
corte di Federico Barba-
rossa, la città di Parigi, 
l’Impero Bizantino. Il 
protagonista si chiama 
Baudolino, un ragazzo 
dalle origini contadine, 
un poco birbantello che 
grazie al destino, alla sua 
predisposizione naturale 
verso le lingue (se fosse 
nato ai tempi nostri fre-
quenterebbe l’Alexan-
dria) e anche a qualche 

menzogna, riesce ad ot-
tenere la considerazio-
ne dell’Imperatore che 
provvede alla sua istru-
zione e lo porta a vivere 
a corte. Il ragazzo con 
qualche fi nzione contri-
buisce al raggiungimen-
to di risultati importan-
ti.

L’autore in qualche 
modo giustifi ca la men-
zogna detta a fi n di bene, 
senza arrecare danno ad 
alcuno perché permette 
di aff rontare situazioni 
quotidiane con destrez-
za, fantasia e concretez-
za: uno strumento in 
più a disposizione della 
mente umana, se usato 
bene.

Il libro è ricco di riferi-
menti storici, di citazio-
ni letterarie e di richiami 
culturali che invoglia-
no ad approfondire più 
di un argomento. È un 
volume interessante for-
se adatto a ragazzi più 
grandi, con maggiore 
preparazione, ma certa-
mente molto intrigante.

Lucrezia Romussi
II media

Autore: Umberto Eco
Edizioni Bompiani
Anno 2000

Il giovane Holden

Holden Caufi eld, prota-
gonista di questa storia, è 
un adolescente impetuo-
so e incosciente, che agi-
sce sempre di istinto ed 
è deciso a fare qualsiasi 
cosa pur di allontanare la 
noia. Nel libro Holden 
narra le sue vicissitudini, 
avvenute in un lasso di 
tempo corrispondente 
a quattro giorni circa; 
tuttavia ogni giorno vive 
così tante avventure che 
la storia sembra svolger-
si nell’arco di circa un 
mese. Holden è un gio-
vane dall’aria scocciata, 
insoff erente alle ipocrisie 
e al conformismo e sono 
proprio i suoi pensieri 
controcorrente, il suo 

umore rabbioso oltre 
allo stile volutamente 
distaccato e intriso di 
espressioni tipiche di 
un lessico informale che 
sfocia nel vero e proprio 
gergo giovanile, i punti 
forti di questo piccolo 
grande libro.

(titolo originale:the 
catcher in the rye) 
Autore: J. D. Salinger 
Pagine: 242. 
Anno pubblicazione: 
1951.

Un bambino un campione un uomo

GIOCHIAMO 
ANCORA
Autore: Alessandro 
Del Piero
Mondadori editore,
 115 pagine

Alex Del Piero racconta 
la sua bellissima e sem-
plice storia, trasmetten-
do al lettore con serenità 
e dolcezza tutti i valori 

positivi di cui è raro ma 
sicuro portatore. La for-
za straordinaria e l’amore 
per la famiglia, la bellezza 
della semplicità, i sogni 
di un bambino che si av-
verano, la passione per il 
gioco del calcio che di-
venta professione, e poi 
soprattutto i valori pro-
fondi di un uomo vero: 
la lealtà, l’amicizia, lo 

spirito di squadra, la ca-
pacità di lottare per ciò in 
cui si crede e la voglia di 
vincere le sfi de della vita.
“Giochiamo ancora” è 
tutto questo. Un raccon-
to appassionante e agile 
come i guizzi del calcia-
tore, un grande esempio 
positivo per qualsiasi ra-
gazzo e adulto. Un testo 
piacevolissimo, di forte 

signifi cato educativo nel 
suo messaggio fi nale: i so-
gni si possono realizzare, 
e lo si può fare senza scor-
ciatoie e furbizie, con la 
forza dell’educazione, del-
la volontà, dell’impegno 
e del rispetto per gli altri.
Alessandro Del Piero si 
dimostra un vero cam-
pione, oltre che di calcio, 
anche di umanità. 

1° Omicidio sull’Orient Express
2° Eragon
3° Il diario del Vampiro
4° La Capanna dello Zio Tom
5°  Il Bar Sotto il Mare
6° Il Viaggio di Ulisse II
7°  Viaggio nel Regno 
 della Fantasia-  Geronimo Stilton
8° Il Codice da Vinci
9° L’ultima Legione
10° I miei Martedì con il Professore

Questa classifi ca è il frutto di un sondaggio eff ettuato 
tra tutti i ragazzi della scuola.

Luigi Garlando, noto 
giornalista sportivo della 
Gazzetta dello Sport è 
nato a Milano, dove ha 

conseguito la laurea in 
lettere. La sua fama di 
scrittore è legata a testi 
di argomento sportivo e 

Autore: Luigi Garlando
Fabbri editore
Anno 2004
Pagine 144

alla serie “Gol” che tut-
tora scrive, ma ha rice-
vuto ottime critiche per 
il libro “Per questo mi 
chiamo Giovanni” per la 
cui stesura ha chiesto la 
consulenza di Maria Fal-
cone, sorella del giudice 
assassinato. Lei è la pri-
ma ad aff ermare che que-
sto libro è uno strumen-
to di grande trasmissione 
degli ideali di Giovanni 
Falcone. L’opera, scritta 
nel ventennale della stra-
ge di Capaci del 23 mag-
gio 2992, commemora 
il giudice Falcone, il suo 
grande amico e collega 
Borsellino e tutti gli eroi 
che prima di loro han-
no combattuto la mafi a 
e per questo sono stati 
condannati a morte. “Per 
questo mi chiamo Gio-
vanni” è la risposta che 
viene data da un padre 

ad un bambino nato il 
23 maggio 1992, che gli 
chiede la ragione del suo 
nome. Tappa dopo tap-
pa, in giro per Palermo 
e la Sicilia, il padre rac-
conta al fi glio e prende 
vita la storia di un grande 
italiano, Giovanni Falco-
ne: il linguaggio è sem-
plice, particolareggiato e 
comprensibile perché il 
libro è rivolto ai ragazzi. 
Ci sono anche passaggi 
divertenti e non manca 
l’umorismo. È un libro 
educativo che, spiegando 
la cultura della mafi a e 
i suoi obiettivi, ci fa ca-
pire quale grande lavoro 
costante ed eroico hanno 
fatto alcuni uomini per 
far trionfare la giustizia 
in ambienti spesso ostili 
o dominati dall’omertà

Riccardo Maggi

TOP TEN LIBRI

Fight club
Autore: Chuck Palahniuk 
pagine: 223 
Editore:mondadori 
anno pubblicazione: 
1996
Il protagonista princi-
pale di questa storia de-
lirante, surreale, ma cosi 
ben piantata nella tangi-
bilita della società con-
temporanea è un anoni-
mo impiegato america-
no di una compagnia di 
assicurazioni. La sua vita 
è fatta di banali rego-
larità quotidiane in un 
esistenza di fi ne millen-
nio, in un paese che rap-
presenta l’archetipo del 
consumismo e che pian 
piano lo porta agli inizi 

di un’opera di indottri-
namento sul bisogno 
innato dell’uomo di sfo-
gare i suoi bassi istiniti 
attraverso la lotta. È cosi 
che nascono i fi ght club 
ed il «progetto caos» con 
i quali uomini amme-
strati come primati si 
preparano alla distruzio-
ne dei cardini della so-
cietà attuale confi dando 
nella costruzione di un 
mondo migliore. Ca-
ratterizzato da uno stile 
unico ed ambientazioni 
pulp, la piacevole disto-
nia nichilista di Palah-
niuk si rivela un vero e 
proprio capolavoro del-
la letteratura moderna.

Alessandra Azzalin
IV liceo
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In occasione della prima 
di “E la vita continua” 
ho avuto la possibilità di 
intervistare uno dei pro-
tagonisti (nel fi lm inter-
preta il dott. Nordiani): 
Ricky Tognazzi.
Per chi ha la mia età, 
capita eccome di inter-
rogarsi sul proprio futu-
ro: e quindi di porsi la 
domanda “da che parte 
si inizia?”, in qualunque 
mestiere. È stato simpa-
tico sentire come è nata 
la passione di Tognazzi 
per la recitazione, e mi 
ha dato modo di rifl et-
tere:
“Se fossi nato da un se-
diaio avrei fatto sedie; 
mio padre (Ugo Tognaz-
zi) portava il lavoro a 
casa, proprio come fanno 
i sarti, così nella nostra 
famiglia entravano la 
quotidianità che lo coin-
volgeva, le problematiche 
del set e tutti quegli acca-
dimenti che riguardano il 
mondo dello spettacolo nel 
corso di una giornata. Io 
sono cresciuto ascoltando 
questi discorsi.” Aveva sei 
anni al suo primo ciack. 
E il suo secondo lavo-
ro? “Ho partecipato ai “I 
MOSTRI” con la regia 
di DINO RISI. Il fi lm 
proposto in venti episodi, 
vedeva come interpreti 
principali Vittorio Gas-
sman e mio padre, del 
quale ancora una volta 
interpretavo il fi glio: uno 
studente elementare. Ave-
vo circa 8 anni. I miei 
esordi al cinema rappre-
sentano praticamente un 
po’ un album di famiglia, 
piuttosto che un curricu-
lum vero e proprio.”
È importante sapere che 
studi occorre fare e io 
l’ho chiesto al mio inter-
vistato:
“Contestualmente alle 
prime recitazioni come 
attore ho deciso di stu-
diare per diventare regi-
sta. Ho intrapreso questa 
scelta per poter esercitare 
maggiore controllo sul 
mio futuro e sul mio pre-
sente. Il mestiere di attore 
infatti dipende esclusi-
vamente da scelte altrui, 
quindi non gode della 
benché minima autono-
mia né di azione né di 
pensiero. Invece la facoltà 
di costruire storie, raccon-
tare vicende, sviluppare 
racconti mi permette di 
fare scelte autonome nel-
la mia vita, senza dover 
dipendere dagli altri. 
Inizialmente ho quindi 
frequentato a ROMA la 
scuola CINE TV e poi il 
DAMS, l’università delle 
discipline delle arti, della 
musica e dello spettacolo. 
Ho continuato poi come 
assistente volontario per 
“imparare il mestiere”, 

come si dice”.
Ricky Tognazzi lo ve-
diamo al cinema, in un 
famoso e simpatico spot, 
ma fa anche teatro. Cosa 
preferisce fare lui?
“I miei ritmi di vita ap-
partengono al cinema. 
L’ultimo lavoro di To-
gnazzi è “Il caso Torto-
ra”” da poco trasmesso 
su Rai1. “È la storia 
intrinseca alla tragedia 
di un grande conduttore 
televisivo degli anni 80, 
che tu non puoi ricorda-
re; è stato protagonista di 
una grande sopraff azio-
ne, condannato ingiusta-
mente per un reato non 
commesso e poi assolto in 
un secondo grado di giu-
dizio, quando ormai era 
ammalato e quindi im-
possibilitato a riscattarsi 
pienamente della prevari-
cazione subita.”
In questo numero par-
liamo di diritti, non 
abbiamo l’età per sof-
fermarci e capire quanto 
“ingiusti” siano i tempi 
della Giustizia, ma sono 
contenta di aver incon-
trato Tognazzi per po-
terne accennare.
Ma tornado a “Il caso 
Tortora” ho voluto ca-
pire quanto sia diffi  cile 
interpretare il ruolo di 
un personaggio reale e 
famoso: “Se il ruolo è 
svolto con passione può 
non essere facile. Infatti 
rendere l’interpretazione 
credibile, a parenti, ami-
ci, conoscenti della perso-
na che in quel momento si 
sta rappresentando risulta 
una sfi da complessa ma 
certamente stimolante. 
Nel caso di Enzo Tortora 
non ho tentato semplice-
mente di imitarlo ma ho 
cercato di calarmi nel suo 
interiore e negli aspetti 
caratteriali più profondi 
che ne hanno determinato 
la fi losofi a di vita, trascu-
rando magari a volte di 
rappresentarne fedelmen-
te la gestualità fi sica o le 
consuetudini del linguag-
gio parlato.” 
Infi ne gli chiedo a cosa 
sta lavorando:
Con Simona Izzo, mia 
moglie che da tanti anni 
mi sta accanto e con la 
quale ho anche un’otti-
ma intesa professionale, 
abbiamo un interessante 
progetto: un fi lm la cui 
sceneggiatura è tratta da 
un romanzo scritto dalla 
Simona intitolato “Dia-
rio di una donna che 
ha tradito”. Spero che il 
pubblico apprezzerà la 
concretizzazione di que-
sto impegno. Per ora un 
caro saluto a tutta la cit-
tà di Alessandria.”
    
   
    

Hotel Transilvania
di Genndy Tartakovsky

Io e te
di Bernardo Bertolucci
 
Bernardo Bertolucci tor-
na al cinema dopo quasi 
dieci anni da the Drea-
mers e lo fa con un fi lm 
piccolo e intimista che 
gioca ancora una volta 
sulla quasi totale unità 
di luogo: Io e Te, trat-
to da un romanzo bre-
ve di Nicolò Ammaniti 
(anche sceneggiatore) 
è una storia di giovani 
raccontata da un regista 
anziano che ben inter-
preta l’attualità. I prta-
gonisti sono Lorenzo 
(Jacopo Olmo Antino-
ri), fi glio di una famiglia 
romana benestante che 
risiede nel ricco quatie-
re Parioli, e Olivia (Tea 
Falco), la sua sorellastra. 
Lorenzo si chiude nella 
cantina del suo palazzo 
in un esilio voluto, per 
sfuggire a una settimana 
bianca organizzata dalla 
scuola. Ma il piano per-
fetto fallisce quando nel-
la cantina  arriva anche 
Olivia, tossica in fuga 
da tutti. Inizia così un 
processo di scoperta che 
porta alla reciproca com-
prensione, fi nalmente.

Alessandra Azzalin
IV liceo

I Cento 
Passi
di Marco Tullio Giorda-
na
A Cinisi, paesino si-
ciliano schiacciato tra 
roccia e mare, nei pressi 
dell’aeroporto, utile per 
il traffi  co di droga, cen-
to passi separano la casa 
di Peppino Impastato 
da quella di Tano Bada-
lamenti, il boss mafi oso 
locale, nonché suo zio. 
Peppino, curioso fi n da 
bambino, non gradisce il 
silenzio opposto alle sue 
domande, al suo sforzo 
di comprendere e nel 
1968, come tanti giova-
ni, si ribella al padre. In 
Sicilia la ribellione può 
diventare sfi da alla ma-
fi a.
Quando si batte insieme 
ai contadini che si op-
pongono all’esproprio 
delle loro terre per un 
ampliamento dell’aero-
porto, Peppino conosce 
le prime sconfi tte, ma 
scopre l’orgoglio del-
la “vocazione”. Con gli 
amici fonda “Radio Aut” 
che infrange la barriera 
dell’omertà e tenta di 
abbattere la mafi a met-
tendola in ridicolo. Tano 
Badalamenti diventa 
“Tano Seduto” e Cinisi è 
“Mafi opoli”: questi sono 
gli appellativi che ironi-
camente usa.
Il clima per lui si fa pe-
sante: il padre cerca di 
farlo tacere ed ha batti-
becchi con lo zio Tano. 
Mentre c’è chi scappa e 
tace per paura e l’Italia 
è scossa dal rapimento 
e dall’omicidio di Aldo 
Moro, Peppina si can-
dida alle elezioni comu-
nali.
Due giorni prima del 
voto lo fanno saltare per 
aria sui binari della fer-
rovia.
La morte viene rubricata 
prima come “incidente 
sul lavoro”, poi, dopo
che gli amici forniscono
prove sull’omicidio,
l’esecuzione diventa un
“suicidio”. Solo vent’an-
ni dopo la Procura di Pa-
lermo giudicherà Tano 
Badalamenti mandante 
dell’omicidio, ma il pro-
cesso deve ancora essere 
celebrato.
Un fi lm toccante che 
aff onda le radici nell’Ita-
lia degli anni Settanta, 
non certamente lontani 
dall’Italia di oggi, pur-
troppo.

Simone Lacava
13 anni, III media

TOP TEN FILM

1° Inception
2° Titanic
3° Avengers
4° Il Cavaliere Oscuro
5° Lord of War
6° Star Wars
7° Matrix
8° Hunger Games
9°  Twilight
10° Il signore 
 degli Anelli 

Questa classifi ca è il frutto 
di un sondaggio eff ettuato tra 
tutti i ragazzi della scuola.Ricky Tognazzi si racconta

L’INTERVISTA DI LUCREZIA ROMUSSI

HOME VIDEO

Cartone animato sul 
genere comico, anche 
se gran parte dei per-
sonaggi sono mostri 
(vampiri, lupi mannari, 
fantasmi....) ma il prota-
gonista è un umano. La 
vicenda si svolge in un 
hotel dove agli umani è 
proibito entrare.

Il fi lm ha inizio nel 1895 
quando il vampiro Drac 
(voce di Claudio Bisio) 
fonda una specie di ho-
tel per proteggere i mo-
stri dagli umani. 118 
anni dopo la fi glia di 
Drac, Mevis , si innamo-
ra di un umano di nome 
Jonniestein che si spac-
cia per un membro della 
famiglia Stein su sugge-
rimento di Drac, il quale 

non vuole che i clienti 
dell’ hotel sappiano che 
vi dimora un umano. La 
storia si conclude con un 
lieto fi ne perchè Mevis e 
i mostri, nonostante ab-
biano smascherato Jon-
nie, realizzano che gli 
umani di oggi sono buo-
ni e Mevis alla fi ne sposa 
Jonnie.La critica di que-
sto fi lm è complessiva-
mente positiva perché 
oltre ad essere comico, 
intrigante e divertente è 
anche educativo. Il fi lm 
è consigliato ad un pub-
blico di età inferiore ai 
13 anni, è un buon fi lm. 
Valutazione? Da 1 a 5 
stelle: 3 

Riccardo Maggi
I media

E la vita continua…
La Fondazione Trapian-
ti Milano ha prodotto 
la realizzazione di un 
toccante cortometrag-
gio con la regia di Pino 
Quartullo. Venti minuti 
intensi su un tema im-
portante e delicato qua-
le la donazione degli or-
gani ed il loro trapianto.
Brillante la sceneggia-
tura, cast di alto livello 
per catturare l’attenzio-
ne di un pubblico vasto, 
anche di noi ragazzini. 
Infatti una tematica non 
certo allegra è interpre-
tata con la giusta “lumi-
nosità” per far emergere 
i tanti aspetti positivi le-
gati a questo complesso 
argomento.

Tutto ciò che riguarda 
i trapianti è inevitabil-
mente legato al concetto 
di morte e proprio per 
questo motivo, sbaglian-
do, i più lo evitano, per-
ché triste e malinconico. 
Ma un gesto tragico può 
trasformarsi in qualcosa 
di bellissimo, pieno di 
speranza e fi ducia nel 
futuro perché dare ad 
un’altra persona o a più 
persone la possibilità 
di continuare a vivere è 
il dono più grande che 
forse è concesso ad un 
individuo.
La donazione degli or-
gani è un atto di grande 
solidarietà.

L. R.

L’associazione dei Dona-
tori di Organi, AIDO, 
ha bisogno di volontari 
per continuare a fare in-
formazione nella nostra 
provincia. L’AIDO è at-
tivissima anche con pro-
getti che riguardano le 
scuole, come “Ti lascio 
una canzane o il recen-
tissimo “d.d. si”.
www.aido.it/alessandria 
piazza Torriani 21
tel. 0131225771

Jacob Jancoski,rimane 
orfano e perde tutto. 
Fugge dalla sua cittá dove 
stava ultimando la Lau-
rea in veterinaria e inizia 
a lavorare in un circo.
Il ragazzo incon-
tra nuovi amici e 
Marlena,la moglie del 
proprietario, August.
Insieme a lei addestra 

un’elefantessa asiatica 
di nome Rosie. I due 
giovani si innamorano 
e cercano di scappare 
insieme, ma fuggire dal 
circo dei “fratelli Ben-
zini” non risulta molto 
facile. 
Questo fi lm è molto 
educativo  perché fa 
comprendere che quan-

do ti succede qualcosa di 
negativo l’unica cosa che 
bisogna fare è rialzarsi 
e trovare un modo per 
superarlo. Romantico e 
confusionario, fa capire 
come funziona la vita di 
strada.

Elettra Rizzetto 
e Giorgia Calì

III media

Come l’acqua per gli elefanti di Francis Lawrence

SETTIMANA ARTE
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SPORT

A poco più di due mesi 
da un importante tra-
guardo raggiunto, la 
conquista dell’ottava 
posizione alla maratona 
femminile delle Olim-
piadi di Londra, Valeria 
Straneo continua a vin-
cere.
La determinazione, la 
coerenza e la caparbietà 
che caratterizzano ogni 
suo gesto quotidiano 
l’hanno portata sul po-
dio di un’altra grande 
manifestazione sporti-
va: la Turin Marathon 
2012, che ha visto la 
partecipazione di cinque 
mila atleti, a cui si ag-
giungono quindicimila 
persone per la Stra Tori-
no ed altrettanti giovani 
per la Junior Marathon.
Valeria ha aff rontato da 
subito la competizione 
con risoluzione, condu-
cendo la gara per i pri-
mi 25 km, quando un 
repentino sorpasso della 
kenyota Sharon Cherop, 
prima in un ottimo 2 
h23’57”, l’ha costretta a 
retrocedere. Nonostan-
te il sorpasso la nostra 

concittadina ha mante-
nuto le prime posizio-
ni, impadronendosi del 
terzo gradino del podio 
con una grandiosa pre-
stazione conclusasi con 
il tempo di 2h27’04” 
(nella classifi ca è tra le 
10 migliori prestazioni 
d’Italia).
Sandy, l’uragano che a 
fi ne ottobre ha devastato 
le coste degli Stati Uniti 
costringendo gli orga-
nizzatori della New York 
Marathon ad annullare 
la gara non ha permesso 
alla Straneo di dimostra-
re il suo valore in questa 
mitica competizione, la 
più famosa al mondo.
L’atleta alessandrina, 
che lunedì scorso è sta-
ta premiata come Atleta 
piemontese dell’Anno 
dai Giornalisti Sporti-
vi dell’USSI, con la sua 
semplicità rappresenta 
un sano esempio per 
tutti noi giovani, visti 
i risultati raggiunti e i 
tempi in cui li ha ot-
tenuti. Della storia di 
Valeria abbiamo parlato 
nello scorso numero de 

l’Alexandrino, grazie ad 
un’intervista concessa al 
nostro giornale proprio 
durante gli allenamen-
ti per Londra. Ci piace, 
però ricordare alcuni 
fatti salienti: ha esordi-
to in maglia azzurra agli 
Europei di Velenje solo 
nel 2011; durante la Ro-
maOstia ha conseguito 
la miglior prestazione 
italiana di sempre con 
1h07’46” e il 25 settem-
bre 2011 alla sua secon-
da maratona, a Berlino, 
con un miglioramento 
personale di 15 minu-
ti ha stabilito il tempo 
di 2h26’33”, riuscendo 
così a qualifi carsi per 
Londra 2012.
Non mancheranno altre 
importanti competizio-
ni sportive durante la 
quale la nostra concitta-
dina potrà misurarsi con 
la determinazione e la 
decisione che la caratte-
rizzano.
In bocca al lupo da parte 
di tutti noi Valeria!

Lucrezia Romussi
II media

Cosa ne pensa il 
Prof. Enrico 

Bonazzi
In una palestra gremi-
ta di allievi della scuola 
secondaria, incontro il 
mio professore di educa-
zione motoria e gli pon-
go qualche domanda sul 
nostro futuro.
- Professor Bonazzi, per 
quale ragione quest’anno 
non sono previste gare 
sportive?
Sappiamo tutti della crisi 
del comune di Alessan-
dria. Non ha più fondi 
e l’uffi  cio Scolastico Re-
gionale non può orga-
nizzare eventi sportivi 
per la nostra provincia. 
Il trasporto stesso e la 
gestione hanno un loro 
costo.
- Quanto, secondo lei, 
gli sport nella scuola 
sono importanti?
Decisamente tanto! Raf-
forzano il carattere dei 
ragazzi. Questo tipo di 
competitività può aiuta-
re anche in futuro.
- Lei pensa di farci ugual-
mente gareggiare con al-
tre scuole?
Non so darvi una rispo-
sta per ora. Purtroppo al 
momento tutto è fermo. 
Questo naturalmente 
non è per voi positivo, 
considerati i vari successi 
che in passato avete avu-
to.
- Prof. Bonazzi, ci siamo 
Ringrazio il Professor 
Bonazzi e non riesco a 
fare a meno di pensare a 
ciò che stiamo perdendo.

Una disciplina sporti-
va nella quale la nostra 
scuola si è egregiamen-
te distinta negli ultimi 
anni, a causa della forte 
crisi in cui versa il no-
stro Comune, non farà 
più parte, per ora, delle 
competizioni infra-sco-
lastiche. Dopo le selezio-
ni distrettuali svoltesi nel 
maggio 2012, Vignale, 
Gavi e Alessandria si era-
no qualifi cate per la fase 
fi nale con quattro squa-
dre maschili, tra le quali 
quella dell’Alexandria 
International School. 
Successo ancora maggio-
re era stato quello della 
nostra squadra femmini-
le nel 2011. Tutto questo 
non sarà che un ricordo!
È veramente un peccato 
perché la “pallapugno”, 
o classicamente “pallo-
ne elastico”, rappresen-
ta un’attività sportiva 
prettamente autoctona 
italiana, che trae origine 
dal “caestus” degli antichi 
romani evolutosi, poi, 
nel gioco del “bracciale” 
diff uso in tutta la peni-
sola dal Cinquecento 
all’Ottocento. In seguito 
lo sport della pallapugno 
si è fortemente radicato 
nel territorio piemonte-
se, trovando nelle città 
di Acqui Terme, Torino, 
Cuneo ed Alba i centri 
di maggiore diff usione.
Questa disciplina ha as-
sunto, nel tempo, carat-
teristiche ben defi nite e 
regolamentate fi no a di-
ventare uno sport a tutti 
gli eff etti ed assurgendo 
a fenomeno culturale 

di notevole importanza 
nella nostra realtà locale.
È diventato, insomma, 
un prodotto di nicchia, 
un’eccellenza da conser-
vare e preservare, da far 
conoscere al pubblico, 
come il nostro miglior 
barolo od il tartufo d’Al-
ba.
La disciplina della palla-
pugno si è strettamente 
legata alla cultura po-
polare delle colline pie-
montesi come è stato 
anche testimoniato dai 
riconoscimenti tributa-
tigli da Cesare Pavese e 
Beppe Fenoglio, forse i 
maggiori rappresentanti 
della poetica piemonte-
se.
Purtroppo la lunga om-
bra del calcio ha oscurato 
anche l’antico sport del 
“balon”; ciò però ha con-
sentito alla pallapugno 
di ritagliarsi uno spazio 
di assoluta eccellenza 
nell’ambito degli sport 
locali, degno di essere 
citato tutte le volte che 
si parla del nostro terri-
torio.Per queste ragioni, 
nonostante le problema-
tiche di grande rilievo 
che attualmente attana-
gliano il nostro comune, 
precludere ai giovani in 
età scolare la possibilità 
di approcciarsi a questa 
disciplina potrebbe rap-
presentare un’occasione 
mancata per un auspica-
bile rilancio, in termini 
di immagine, per il no-
stro territorio.

Alberto Pagani
III media

Dalla metà di settembre 
il nostro Istituto ospita 
in palestra la scuola di 
danza Crisalide, della 
maestra Elena Oshepko-
va.
I corsi cominciano con 
la “giocodanza”, indi-
rizzata ai più piccoli, 
per proseguire con la 
propedeutica, il livello 
base, i corsi intermedio 
ed avanzato. Varie sono 
le discipline, possiamo 
trovare lezioni di danza 
classica, modern jazz, 
hip hop, contemporanea 
e break dance.
La danza è un’arte che 

suscita immense emozio-
ni e considero la danza 
classica la madre di tutti 
gli stili – scrive Roberto 
Baiocchi, ballerino e co-
reografo di fama mon-
diale. Il linguaggio del-
la danza accademica è 
molto vario e complesso 
perché è ricco di termi-
ni tecnici e si rifà a varie 
metodologie di studio: 
Crisalide segue il meto-
do russo, perfezionato 
ed arricchito dalla ma-
estra Elena con nume-
rose esperienze italiane. 
I quadrilles di Crisalide 
sono tanti, dai più pic-

cini alle ragazze ormai 
adulte. La danza classi-
ca è anche la base della 
modern jazz. L’hip hop, 
nata negli anni Ottanta, 
è una disciplina di ballo, 
o recentemente anche 
considerata come “dan-
za sportiva” dalla IDSF 
(International Dance 
Sport Federation), che 
proviene dai balli di stra-
da, come la break dance. 
Quest’ultima nasce nei 
ghetti di New York agli 
inizi degli anni Settanta 
in concomitanza con la 
musica funky. Consiste 
in vere e proprie acroba-

zie.
La danza contempora-
nea è invece la deriva-
zione dell’evoluzione 
del movimento. Le sue 
radici aff ondano sul 
balletto classico ma è 
infl uenzata dai vari sti-
li della danza moder-
na. Si sperimentano 
diversi movimenti ed è 
uno stile molto espres-
sivo, una avanguardia 
culturale. 
Crisalide si avvale di vari 
collaboratori per fornire 
a tutti gli allievi una ade-
guata preparazione. Ma 
il pilastro portante è la 

maestra Oshepkova, che 
vanta anni di esperienza 
in questo campo.
Per assistere ad una bel-
la esibizione della scuo-
la Crisalide ci sarà una 

dimostrazione presso il 
Cinema Teatro Ambra 
di Alessandria il 23 di-
cembre alle ore 16.30. 
Vi aspettiamo!!!

N.R.

Valeria vince ancora Ciò che stiamo 
perdendo

Scuola di danza Crisalide

Esibizione degli allievi il 23 dicembre




